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"Qui Pantera Rosa chiama tutti i CB in ascolto, 
Pantera Rosa chiama, rispondete a Pantera Rosa 
che ora passa in ascolto". 

. Chi non ha mai provato a trasmettere. non puè> 
certo conoscere l'emozione che si prova, quando 
dopo una chiamata, passando in ricezione, si sente 
qualcuno rispondere. Questo conferma che la no­
stra voce si è irradiata nello spazio, è stata captata 
da una persona che a sua vo lta ci chiama per avere 
un contatto via radio. 

Non crediate comunque che alla vostra prima 
chiamata qualcuno risponda immediatamente, 
dovrete ripetere il messaggio più volte. perché non 
sempre troverete un CB sintonizzato sulla vostra 
frequenza. 

Comunque prima o poi sentirete in altoparlante: 
"Qui Super-Man risponde a Pantera Rosa. passa 

e ascolto" 
Sentendo il vostro nominative esulterete per 

questo vostro primo OSO (collegamento) e subito 
si creerà con questo ancora sconosciuto CB un 
rapporto di simpatia e cordialità. 

cherà la vostra bàssissima potenza, ma rispetto ad 
essi voi avrete sempre due punti di vantaggio. 

Il vostro baracchino non sarà dotato di una bella 
targhetta dorata sulla quale è riportata la scritta 
XXK, magari la sua estetica lascerà un pochino a 
desiderare, la potenza non potrà essere paragona­
bile a quella di un ricetrasmettitore commerciale. 
ma in compensa, sarete ugualmente in possesso di 
un apparato dotato di ottime caratteristiche perla 
realizzazione del qua le avrete speso una cifra tut­
t'altro che elevata. 

Voi t rasmettete con un apparato che avete to­
talmente realizzato con le vostre mani, conoscete 
quindi le funzion i di agni stadia, cosa che vi per­
metterà, nel caso vi capitasse di bruciare un transi­
stor, di poterie riparare da soli. Chi dispone di un 
apparato commerciale, se questo dovesse un gior­
no presentare un'avaria. dovrebbe necessariamen­
te rivolge(si al negozio nel quale l'ha acquistato e 
se questo è di produzione giapponese, reperire 
uno dei transistor impiegati è alquanto difficile. 

L'elevato costo dei ricetrasmettitori professionali, impedisce a coloro 
che desiderano ardentemente diventare CB l'acquisto di tali apparati. 
Per off rire a tutti questa possibilità, su questo numero proponiamo la 
realizzazione di un semplicissimo progetto che vi permetterà di irra­
diare la vostra voce nello spazio, fare cosi nuove conoscenze, trovare 
nuovi amici e nello stesso tempo acquistare una certa esperienza nel 
campo della trasmissione. 

"Pantera Rosa chiama Super-Man, ti ricevo for­
tissimo qui, nel rione del canale vecchio, mi dici 
dove abiti e corne mi ricevi? Passo" 

"Certo che mi ricevi forte. il mio baracchino è un 
XXK completo di lineare da 20 watt, 40 canali. sin­
tonia digitalizzata, super-antenna JJX per questo 
mi chiamo Super-Man. Anch'io qui a Bari ti ricevo 
molto bene. Con che baracchino trasmetti, giap­
ponese o USA. che potenza hai? Passo." 

"Qui Pantera Rosa, corn pli menti per il tuo barac­
co, il mio è un kit made Nuova Elettronica che ho 
montato sabato e domenica e ha, corne f inale, un 
modeste Hexfet da 1-1,5 watt, l'antenna è un nor-
male dipolo autocostruito." · 

"Qui Super-Man, ho capito bene, trasmetti con 
un solo watt? Porca vacca, ma lo sai che arrivi più 
forte del Gigi che ha un baracco da 5 watt?" 

Non sempre perè> le risposte saranno positive. ci 
sarà anche chi affermerà di ricevervi piano, criti-
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lnoltre bisogna considerare che dà moita più 
soddisfazione raggiungere anche un solo chilome­
tro con un ricetrasmettitore autocostruito, che 
lunghe distanze con un apparato il cui unico sforzo 
per metterlo in funzione. è stato quelle di infilare la 
spi na nella presa luce. 

SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema riportato in fig. 1 consta­
terete che per costruire il nostro ricetrasmettitore 
sono necessari due Hexfet, tre transistor, un fet e 
tre integrati. 

Il circuito è costituito da due stadi che n,ello 
schema elettrico sono stati separati tra loro, ab­
biamo cioè uno stadia TRASMITTENTE (visjbile in 
alto) ed uno stadio RICEVENTE (visibi le in basso) 
che funzionano indipendentemente uno dall'altro. 

lnizieremo la descrizione scegliendo per primo 



lo stadio trasm1ttente e partendo ovviamente dal 
microfono dinamico (si consiglia di non usarne 
uno piezo elettrico) che, captando la voce, la tras­
formerà in un segnale di BF che applicato sulla 
base del t ransistor TR1 (vedi in alto a destra dello 
schema elettrico) lo amplificherà. 

Dai collettore di tale transistor, il segnale di BF 
preamplificato raggiungerà, tramite il condensato­
re C16, il piedino d'ingresso (piedino 1) dell'inte­
grato IC1, un TDA2002, che corne è già noto per 
averlo impiegato precedentemente nella realizza­
zione di altri progetti, altro non èche un completo 
amplificatore di potenza con uscita in c lasse B in 
grado di erogare in questo circuito una potenza di 
circa 2 watt. 

Per non utilizzare dei trasformatori di modula­
zione, che sono difficili da reperire con le impe­
denze necessarie, abbiamo preferito adottare una 
di versa soluzione che all'atto pratico si è dimostra­
ta molto effic iente. 

Come vedesi in f ig. 1, il piedino di uscita di IC1 è 
col legato alla resistenza di carico R6 collegata alla 
tensione dei 12 volt tramite il diodo OS3 (anche se 
R6 è stata disegnata corne un'unica resistenza, 
constaterete nello schema pratico che è costituita 
da quattro resistenze da 1 0 ohm 1/ 2 watt collegate 
in parallelo per ricavare un valore di 2,5 ohm 2 
watt), da tale resistenza verrà prelevata la tensione 
di alimentazione per lo stadio di alta frequenza, 

composto dall'oscillatore HFT2 e dallo stadio fina­
le HFT1 . 

Come si puà notare, la tensione positi va dei 12 
volt, per raggiungere gli stadi di AF, attraverserà il 
diodo al silicio OS3, la resistenza R6 e un secondo 
diodo sig lato OS2. 

ln assenza di rnodulazione, lo stadia di AF viene 
alirnentato con circa 10 volt, la presenza di segnale 
di BF sull'uscita di IC1 farà aumentare o diminuire 
la tensione d'alimentazione di tale stadio. 

Parlando al microfono, il segnale di BF presente 
sull 'uscita di IC1 modulerà in ampiezza il segnale 
di AF. 

Come vedesi in fig . 2, in assenza di modulazione, 
l'ampiezza del segnale di AF risulterà-proporziona­
le alla tensione di alimentazione, cioè ai 10 volt. 

Se applicassimo in ingresso un segnale sinusoi­
dale di BF la cui ampiezza totale risultasse di 12 
volt (6 volt per la sernionda positiva e 6 volt per 
quel la negativa), in presenza della semionda posi­
ti va, la tensione di alimentazione raggiungerebbe 
un valore di 10 + 6 = 16 volt, quindi l'arnpiezza del 
segnale AF aumenterebbe. ln presénza di quella 
negativa invece, la tensione di alimentazione si 
ridurrebbe ad un valore pari a 10 - 6 = 4 volt, 
pertanto, l'ampiezza del segnale AF diminuirebbe 
risultando minore la tensione di alimentazione e 
cosi facendo si riuscirà a modulare perfettamente 
il segnale di AF senza uti lizzare nessun trasforrna-
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ELENCO COMPONENTI LX.591 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 22 ohm 1/4 watt 
R3 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
AS = 10 ohm 1/4 watt 
R6 = 2,2 ohm 2 watt ~ 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RB = 10 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R11 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 470.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 1,000 ohm 1/4 watt 
R14 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R17 ::: 22.000 ohm 1/4 watt 
R18 :: 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 1.800 ohm 1/4 watt 
R20 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R21 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R22 = 470 ohm 1/4 watt 
R23 = 100 ohm 1/4 watt 
R24 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 2.200 ohm 1/4 watt 

DSI 

"'f l2~ ~ 
IC5 
.,, 

T voovow 

''I Cl 

.., V 'v 

R1 

V 

R26 = 1.200 ohm 1 /4 watt 
R27 = 33 ohm 1/4 watt 
R28 = 1.000 ohm trimmer -
R29 = 100.000 ohm pot. log. -
R30 = 1.000 ohm 1 /4 watt 
R31 = 10 ohm 1/4 watt 
R32 = 10 ohm 1/4 watt 
C1 = 330 pF a disco VHF 
C2 = 10 - 180 pF compensatore 
C3 = 10 - 180 pF compensatore 
C4 = 1.000 pF a disco VHF 
es = 10.000 pF a disco VHF 
C6 = 330 pF a disco VHF 
Cl = 10 - 60 pF compensatore 
CB = 10.000 pF a disco VHF 
C9 = 100.000 pF poliestere 
C10 = 1.000 pF a disco VHF 
C11 = 470 mF elettr. 16 V. 
C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 = 10.000 pF poliestere 
C14 = 100 mF elettr. 25 V. 
C15 = 47 mF elettr. 25 V. 
C16 = 100.000 pF poliestere 
C17 = 150 pF a disco VHF 
C18 = 47 mF elettr. 25 V. 
C19 = 1.000 pF a disco VHF 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 = 47 pF a disco VHF 
C22 = 100 pF a disco VHF 

C23 = 100.000 pF poliestere 
C24 = 100.000 pF poliestere 
C25 = 1 O mF elettr. 16 V. 
C26 = 47.000 pF a disco 
C27 = 27 pF a disco 
C28 = 10 mF elettr. 25 V. 
C29 = 100.000 pF poliestere 
C30 = 15 pF a disco 
C31 = 10 mF elettr. 25 V. 
C32 = 100.000 pF poliestere 
C33 = 27 pF a disco 
C34 = 100.000 pF poliestere 
C35 = 100.000 pF poliestere 
C36 = 100.000 pF poliestere 
C37 = 2.700 pF a disco 
C38 = 100 mF elettr. 25 V. 
C39 ·= 8.200 pF a disco 
C40 .= 100.000 pF poliestere 
C41 = 100.000 pF poliestere 
C42 = 47 mF elettr. 25 V. 
C43 = 100 mF elettr. 25 V. 
C44 = 100.000 pF poliestere 
C45 = 1.000 mF elettr. 16 V. 
C46 = 100.000 pF poliestere 
JAF1 = impedenza 1 microhenry 
L 1-L2 = vedi testo 
L3-L4 = Media Frequenza 30 MHz 
L5-L6 = Media Frequenza 30 MHz 
MF1 = Media Frequenza Gialla 
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MF2 = Media Frequenza Bianca 
FC1 = filtro ceramico 455 KHz 
DS1 = diodo al silicio 1N4007 
D52 = diode al silicio 1 N4007 
D53 = diode al silicio 1 N4007 
DS4 = diode al silicio 1 N4148 
DS5 = diode al silicio 1 N4148 
DS6 = diode al silicio 1 N4148 
DS7 = diode al silicio 1 N4148 
D58 = diodo al silicio 1 N4007 
DZ1 = diodo zener 5,1 V. 1/2 W 
TR1 = NPN tipo BCY59 
TR2 = PNP tlpo BC328 
TR3 = NPN tipo BFR90 
FT1 = Fel BF245 
HFT1 = Hexfet IRFD 123 
HFT2 = Hexfet IRFD 1Z3 
IC1 = TDA.2002 
IC2 = TDA.2002 
IC3 = TDA.1220/B 
XTAL 1 = quarzo 27.125 KHz 
XTAL2 = quarzo 26.670 KHz 
RELÈ 1 = Relè 12 volt 1 scambio 
RELÈ 2 = Relè 12 volt 1 scambio 
Microfono dinamico 
Pl = pulsante 
S1 = interruttore 
Altopartante 8 ohm 1 watt 
uA = strumento 200 mA 
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tore di modulazione. 
Lo stadio AF del trasmettitore è molto semplice. 

Il primo Hexfet (HFT2) viene utilizzato corne oscil­
latore a quarzo. Il segnale di AF generato, tramite il 
condensatore C6, raggiungerà il Gate del secondo 
Hexfet (HFT1) che provvederà ad amplificarlo in 
potenza. 

Se avete seguito sui numeri precedenti gli artico­
li teorici riguardanti i "TRASMETTITORI A TRAN­
SISTOR", saprete certamente che per trasferire il 
segnale AF dal transistor finale (o Hexfet finale) 
all'antenna, è necessario un circuito di accorda 
che riesca ad adattare l'impedenza dello stadio 
finale a quella del cavo coassiale che potrà essere 
scelto t ra i valori di 52 o 75 ohm. 

Il compensatore C2, la bobina L 1 e il condensa­
tore fisso C1, servono per adattare l'uscita dell' 
Hexfet fi nale all'impedenza caratteristica del cavo 
coassiale utilizzato per trasferire il segnale AF sul­
l'antenna trasmittente. 

Dopo aver descritto lo stadio trasmittente, rivol­
geremo ora la nostra attenzione a quello ricevente 
presente nel lato inferiore dello schema elettrico 
riportato in fig. 1. 

Passando in ricezione, il segnale AF captato dal­
l'antenna, attraverso i l relè, ragg iungerà tramite i 
condensatori C21 e C22 la base del transistor TR3 
che provvederà a preamplificarlo. 

Dai collettore di tale transistor, il segnale rag­
giungerà la bobina di accorde L3. Dall 'avvolgimen­
to secondario, L4, il segnale AF verrà appl icato sui 
piedini 2-4 dell'integrato IC2 un TDA 1220/ 8. 

Prima di proseguire, diremo che di questo inte­
grato esistono in commercio tre tip i: il TDA 1220/ A, 
il TDA 1220/ B e il TDA 1220/ L e di questi tre model­
li, il solo da impiegare in questo progetto dovrà 
essere il tipo B, poichè è dotato di caratteristiche 
superiori rispetto aile version i A ed L, pertanto se 
non acquistate il kit sigillato, controllate che sul­
l' involucro di tale integrato sia riportata questa si-

SEGNALE B. F, 

6 

SEGNALE A.F. + B.F. 

Fig. 2 ln assenza di modulazione, l'ampiezza del segnale AF (disegno 
di sinistra) sarà equivalente a quello che si potrebbe ottenere alimen­
tandolo a 10 volt. Il segnale di BF, sovrapponendosi a quello dell'AF ne 
modificherà l'ampiezza come vedesi nel disegno di destra. 

• 1 . 

Per questo ricetrasmettitore è disponibile sia il mobile che il pannello 
frontale forato e serigrafato. 11 pannello frontale di questa toto manca di 
serigrafia essendo quelle di un nostro primo prototipo. 



gla, in quanto i tipi A ed L, hanno difficoltà ad 
oscillare sui 30 MHz, cioè sulla gamma che a noi 
interessa, mentre il tipo B da noi consigliato, riesce 
ad oscillare ed amplificare segnali AF fino a circa 
50 MHz. 

Il TDA 1220/B corne vedesi nello schema a bloc­
chi di fig . 3, contiene nel proprio interno un com­
pleto ricevitore AM, costituito da: 

Uno stadia preamplificatore 
Uno stadia oscillatore locale 
Uno stadia miscelatore bilanciato 
Uno stadio amplif icatore di MF 
Uno stadia di controllo automatico di guadagno 
Uno stadia rivelatore 
Uno stadia preamplificatore di BF 

1 noltre è presente uno stad io preampl ificatore di 
MF a 10,7 MHz per la gamma a modulazione di 
frequenza completo di rivelatore FM che nel nostro 
progetto rimane inutilizzato. 

lmpiegando questo integrato abbiamo avuto un 
grande vantaggio; ci è stato possibile semplificare 
notevolmente lo schema del nostro circuito ed in­
olt re possiamo assicurare il funzionamento di tutto 
il ricevitore. lnfatti se l'integrato verrà inserito cor­
rettamente nel suo zoccolo, il ricevitore funzionerà 
immediatamente e l'unica operazione da effettuare 
sarà quel la di tarare le poche bobine, control lando 
sull'S-Meter la deviazione della lancetta. 

Ritornando allo schema elettrico, diremo che è 
stato necessario far precedere al TDA. 1220/B uno 
stadio preamplificatore di AF (vedi TR3) al f ine di 
aumentare la sensibi li tà , rendendolo quindi più 
idoneo a ricevere i deboli segnali dei CB. 

Dai piedino 3 di tale integrato verrà prelevato il 
·segnale già convertito sui valore della MF a 455 

. KHz, che verrà poi applicato sull'avvolgimento 
primario della MF1. 

Dai seconda rio della stessa MF1, il segnale verrà 
prelevato ed applicato al filtra ceramico FC1 per 
aumentare la selettività. 

Il segnale a 455 KHz ritornerà sui piedino 5 del­
l' integrato per essere am plificato. U na seconda MF 
(vedi MF2) applicata sui piedino 7 riaccorderà il 
segnale preamplificato prima di essere rivelato dal­
la stadia presente nell'interno dell'integrato. 

Come vedesi in f ig. 3, in tale integrato è presente 
uno stadia di CAG (Controllo Automatico di Gua­
dagno) ed uno stadio preamplificatore di BF. 

Dai piedino 9 il nostro segnale di BF, raggiunge­
rà il potenziometro di VOLUMEsiglato R29 e da qui 
proseguirà per l'integrato finale di potenza TDA 
2002 (vedi IC3). 

Per completare la presentazione dell'integrato 
TDA 1220/B, manca solo la descrizione dello sta­
dia oscillatore locale, quello cioè necessario per 
generare un segnale di AF che miscelato a quello 
captato dall'antenna permetterà di ottenere 455 
KHz. 

Tale stadio, corne vedesi dallo schema elettrico 
d i fig . 1, è costituito dal fet FT1, dal quarzo XT AL2 e 
dalla bobina di accorda L5. 

Il quarzo utilizzato nell 'oscillatore dovrà risultare 

di 455 KHz inferiore al la frequenza da ricevere, 
ammesso quindi che si desideri ricevere la fre­
quenza di 27.125 KHz nel ri cevi to re sarà necessa­
rio inserire un quarzo che oscilli a: 

27. 125 - 455 = 26.670 KHz 

Nel trasmettitore invece, andrà inserito il quarzo 
a frequenza più alta cioè: 

26.670 + 455 = 27.125 KHz. 

Per agevolarvi, nella tabella n. 1 abbiamo riporta­
to le frequenze del quarzo di ricezione, quelle del 
quarzo di trasmissione e il relativo canale. 

CANALE FREQUENZA FREQUENZA 
trasmettitore ricevitore 

1 26.965 26.510 
2 26.975 26.520 
3 26.985 26.530 
4 26.995 26.540 
5 27.005 26.550 
6 27.015 26.560 
7 27.025 26.570 
8 27.055 26.600 
9 27.065 26.610 

10 27.075 26.620 
11 27.085 26.630 
12 27.105 26.650 
13 27.115 26.660 
14 27.125 26.670 
15 27.135 26.680 
16 27.1 55 26.700 
17 27.165 26.710 
18 27.1 75 26.720 
19 27.185 26.730 
20 27.205 26.750 
21 27.215 26.760 
22 27.225 26.770 
23 27.235 26.780 
24 27.245 26.790 
25 27.255 26.800 
26 27.265 26.810 
27 27.275 26.820 
28 27.285 26.830 
29 27.295 26.840 
30 27.305 26.850 
31 27.315 26.860 
32 27.325 26.870 
33 27.335 26.880 
34 27.345 26.890 
35 27.355 26.900 
36 27.365 26.910 
37 27.375 26.920 
38 27.385 26.930 
39 27.395 26.940 
40 27.405 26.950 
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Fig. 3 L'integrato TDA.1220/ B corne vedesi in questo schema a blocchi 
contiene nel suo interno tutti gli stadi necessari per realizzare un ricevitore 
in AM più uno stadio preamplificatore di media frequenza per la FM che 
nel nostro progetto rimane inutilizzato. 

La frequenza generata dal quarzo XT AL2 verrà 
prelevata dall'avvolgimento seconda rio L6 e applica­
ta al piedino 1 dell'integrato nel quale verrà miscelata 
a quella di recezione per ottenere dalla sottrazione il 
valore di MF = 455 KHz 
1 nfatti: 

27.125 - 26.670 = 455 KHz 

Naturalmente avrete intuito che l'usa del TDA. 
1220/B, semplifica notevolmente la realizzazione 
della stadia ricevente. 

Poichè a tale integrato abbiamo aggiunto, per 
renderlo più sensibile, uno stadia preamplificatore 
AF, è necessario ora un controllo automatico di gua­
dagno per evitare che questo stadio si saturi in pre­
senza di segnali troppo forti e nello stesso tempo, di 
uno strumentino S-Meter che indichi l'intensità del 
segnale captato. 

8 

Nel nostro circuito, ad assolvere questa duplice 
funzione è il transistor siglato TR2. Come vedesi 
dalla schema elettrico di fig. 1 i l segnale di MF prele­
vato tramite la resistenza R19 da 1.800 ohm, dal 
piedino 5 di IC2 caricherà con una tensione positiva, 
i due condensatori C28 e C29 e tale tensione, verrà 
utilizzata per polarizzare la base del transistor TR2 
sui cui emettitore sono applicati lo strumento S­
Meter e la resistenza R14 da 56.000 ohm che polariz­
za la base del transistor preamplificatore d i AF.cioè 
TR3. 
Più forte risulterà il segnale captato, meno positiva 
risulterà la tensione presente sull'emettitore di TR2 
di conseguenza, diminuirà la tensione di polarizza­
zione di base del transistor preamplificatore AF TR3, 
che in tal modo, amplificherà mena. 

Per impedire che segnali molto forti riescano a 
bloccare il CAG interna di IC2 è stato aggiunto un 



supplementare Controllo Automatico di Guadagno. 
Come védesi dalla schema elettrico, il condensatore 
C30 preleva dal piedino d'ingresso di IC2 (piedino2), 
una parte di AF preamplificata, cheverrà poi raddriz­
zata dai diodi DS7 e DS6, per ricavarne una tensione 
negativa che, dopa essere stata fi ltrata dal condensa­
tore elettrolitico C25, verrà applicata, tramite R15, 
sulla base del transistor preamplificatore di AF. 

Quando i segnali d'antenna risultano deboli, non è 
possibile avere una tensione negativa capace di mo­
dificare la polarizzazione di base del transistor TR3, 
se invece questi segnali superano una certa ampiez­
za, (devono superare 0.7 volt) la tensione negativa 
raddrizzata ridurrà notevolmente il guadagno di 
questo stadio preamplificatore AF. 

1 due diodi al silicio DS4 e 0S5 applicati in opposi­
zione di polarità sulla base di TR3, servono esclusi­
vamente per proteggerlo da eventuali scariche elet­
triche 'che l'antenna potrebbe captare durante un 
temporale. 

Per passare dalla ricezione alla trasmissione, ven­
gono utilizzati due relè uno dei quali, serve per corn-

mutare la tensione di alimentazione (vedi relè 2) sul­
l'uno o sull'altro stadia e l'altro, per collegare l'anten­
na sull'ingresso del ricevitore oppure sull'uscita del 
trasmettitore (vedi relè 1). 

Per l'alimentazione si consiglia di lavorare con 
tensioni comprese tra 12 e 13 volt. 

Le caratteristiche salienti di questo ricetrasmetti­
tore sono le seguenti: 

Tensione di alimentazione 
Assorbimento TX non modulato 
Assorbimento TX modulato 
Potenza in antenna non modulata 
Potenza in antenna modulata 
Assorbimento RX a riposo 
Assorbimento RX max potenza 
Sensibilità ricevitore 
Rapporta S/N a 1 microvolt 

........... 12-13 volt 

............... 350 mA 

............... 800 mA 

........... 0,8-1 watt 

........... 1,5-2 watt 

.. ............... 70mA 

............... 400mA 
........... 1 microV. 
.................. 20 dB 

Dopo aver terminato la descrizione dello schema 
elettrico sarete certamente ansiosi di conoscere qua­
li dimensioni assumerà questo ricetrasmE:ttitore, 

Come si presenta a montaggio ultimato il nostro ricetrasmettitore perla gamma dei 27 MHz. 
Si notino a sinistra le due)alette di raffreddamento fissate sui due integrati TDA.2002. A 
destra in basso, l'aletta stagnata sull'Hexfet finale HFT1 e le bobine di accorde L 1 e L2. 
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corne dovrà essere rnontato e corne bisognerà tarar­
lo con un minime di strumentazione, cioè con un 
solo tester. 

Non volendo farvi attendere oltre, passeremo subi­
to alla descrizione dello schema pratico 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Poichè le funzioni di questo progetto sono quelle 
di ricetrasmettitore per postazioni fisse e non portati­
le, abbiamo disegnato un circuito stampato non 
troppo compatto per facil itarne a tutti il montaggio. 

Come vedesi in fig. 4, sui circuito stampato siglato 
LX.591 troveranno posto entrambi gli stadi che costi­
tu iscono il ricetrasmettitore, cioè quello ricevente e 
quello trasmiitente. · 

Date inizio al montaggio pratico del vostro circuito 
cominciando dal ricevitore e dopo aver terminato e 
tarato questo primo stadio, passate a quello del tra­
smettitore. 

1 nnanzitutto, monta te sui circuito stampato lutte 
le resistenze, lo zoccolo per l'integrato TDA 1220/B 
i condensatori poliestere in miniatura e tutti i con­
densatori ceramici. 

ln seguito, rnontate tutti i diodi al silicio e il diodo 
zener DZ1, controllando che la fascia di riferimen­
to sia collocata corne riportato nel disegno pratico 
di fig . 4 in caso di dubbi, corne abbiamo ripetuto, 
controllate la loro polarità con l'aiuto di un tester. 
Anche i condensatori elettrolitici che ora montere­
te han no una polarità da rispettare, ma per questi 
tutto risulta più facile poichè in corrispondenza dei 
terminali è sempre presente il segno "+" che indi­
ca i l positivo e il "-" per il negativo. 

A questo punto, montate i due relè, quello che 
perrnetterà cU commutare la tensione di alimenta­
zione sui trasmettitore (relè eccitato) oppure al 
ricevitore (relè diseccitato) e l'altro, che commute­
rà l'antenna sull 'uno o sull'altro stadio. 

Passate ora aile due MF, la prima MF1, ha inciso 
sullïnvolucro la sigla AM1 e il suo nucleo è di 
colore "giallo", la seconda siglata MF2 (presente 
vicino ai terminali d 'uscita del potenziometro del 
volume), ha inciso sull'involucro la sigla AM2 e 
dispone di nucleo di colore "bianco". 

• 

Le bobine L 1/ L2 e L3/ L4 sono identiche quindi, 
non esiste i l problema della precedenza. 
Ricordatevi, quando inserirete le medie frequenze 
e le bobine, che i due terminali dello schermo de­
vono entrare total mente nel circuito stampato per­
chè dovranno essere stagnati dal lato opposto sui­
le piste di massa. 

Se il foro presente sullo stampato non permette a 
questi terminali di entrare con facilità, allargateli 
con la punta delle forbici o con la lama di un cac­
ciavite molto sottile. 
Pertutte le bobine, corne per il filtro ceramico FC1, 
non esiste alcun problema circa l'esatta disposi­
zione tra prima rio e seconda rio o ingresso ed usci­
ta, in quanto, considerata la loro disposizione, i 
terminali possono essere introdotti nel circuito 
stampato solo nella posizione richiesta. 

Per completare il montaggio bisogna ancora ef­
fettuare con il filo di rame due ponticelli: quello in 
prossimità di TR3 e quello in prossimità di C15 e 
infine inserire lo zoccolo per i l quarzo XTAL2, i 
transistor ed i l fet FT1. 

L'integrato TDA 2002 a cinque piedini, ha la po­
sizione obbligata, mentre per i transistor e i fet 
control late che la parte piana del corpo sia rivolta 
corne riportato nello schema pratico. 

Il transistor preamplificatore di AF.TR3 (vedi fig . 
5) i cui terminal i fuoriescono lateralmente dal cor­
po, a differenza degli altri, dovrà essere saldato dal 
lato rame. Percio, dopo aver rovesciato il circuito 
stampato, infilate nel foro il corpo del transistor e 
cosi facendo, i termina li riusciranno ad appoggiar­
si sulle piste di rame dove poi li stagnerete. 

Come vedesi anche nella toto, sull'integrato 
TDA 2002 dovrete applicare un'aletta di raffred­
damento per dissipare il cal ore generato durante il 
suo funzionamento. 

Prima di collegare lo strumentino S-Meter al cir­
cuito, il potenziometro di volume e l'altoparlante, 
passerete a montare lo stadio trasmittente. 

lnnanzitutto consigliamo di collocare sullo 
stampato le resistenze, poi passare ai condensato­
ri poliestere e cerarnici e infine proseguire con i 
componenti di dimensioni maggiori . 
Per chi non acquisterà il kit e desidererà impiegare 

~ -,'t .. 

L'altoparlante, corne vedesi in questa loto, verrà lissato al 
pannello base con una squadretta a "U" sagomata per tale 
funzione. 
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Fig. 4 Schema pratico di montaggio del ricetrasmettitore. 1 due fili che partono in prossimità del 
RELÈ 2 sono quelli da collegare al pulsante P1 (moiti microloni dispongono già del pulsante 
ricezione-trasmissione). Il transistor TRJ (BFR_90) dovrà essere montato sui lato opposto , cioè 
direttamente sui lato rame. 

ANHNNA 

G'@ .-•:, 



OSCILLATORE LOCALE ENTRATA IF-FIA 

ENTRATA AM IF- FM BYPASS 

USCITA MIXER IF-FM BYPASS 

AGG C BYPASS) AIYELATORE f M 

ENTRATA IF- AM RIVELATORE FM 

RIVHATORE AM (BYPASS I GND 

RIVELATORE AM 

AGC I BYPASS I USCITA AF 

TDA1220B 

B E.C s 

o-é-G 
BCV59 BF245 

3 5 
2 4 

TDA2002 

B E_._C 
BC328 

3 ,_._, 
F. C. 455 l<Hz. 

•==t=c 
E 

BFR90 

Fig. 5 Connessioni viste da sotto, cioè dal lato dei terrninali dei due integrati 
TDA.1220/ B e TDA.2002, del filtro ceramico, dei transistor e tel. Se il transistor 
BFR.90 non ha il terminale C più lungo degli all ri due, per individuarlo, bisogne­
rà cercare sui corpo il ·'punto" di identificazione. 

per tale realizzazione component i di recupero, di­
remo c he tutti i condehsatori ceramici uti lizzati 
nello stadio d i AF dovranno risultare id_onei per 
l'alta frequenza, pertanto, non inserite in questo 
stad io dei normali ceramici di BF perché oltre che 
introdurre delle perd il e, dopa breve tempo posso­
no fondersi i nternamente provocando cosi dei cor­
loci rcuiti . 

Prima di stagnare i compensatori rettangolari, 
controllate se nel circuito è suff icientemente larga 
l'asola per i terminali, se cosi non fosse, cercate di 
a llargar la utilizzando una punta d a trapano corne 
una piccola fresa oppure, forzatela con la lama 
tagliente di un sottile cacciavite. Ouesta operazio­
ne dovrà essere effettuata anche per i terminali d i 
Drain dei due Hexfet e in particolar modo per quel­
la finale HFT1, perchè in tale asola, a itre a questi 
terminali, dovrà essere infilata anche la sottile alet­
ta di ottone che d issiperà il calore da esso emana­
to. È ovvio che l'aletta dovrà essere stagnata sui la 
p ista d i rame situa ta sotto al c ircuito stampato as­
sieme ai due terminali di Drain. 

Dopa a ver montato il t rans istor preampl ificatore 
di BF, TR1 , rispettandone la tacca di riferimento, i 
due Hexfet e l'integrato TDA 2002 sui quale, corne 
per il precedente, applicherete l 'aletta di raffred­
datamento e avvolgerete le due bobine di accorda 
L 1 e L2. 

Sia per la p rima che per la seconda, su un sup­
porta cilindrico del diametro di 9,5 mm (potrete 
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Fig. 6 Due dei quattro termi­
nali degli Hexfet, sono elettri­
camente collegati tra di loro 
(terminali di DRAIN). 
Dai lato opposto, è presente in 
alto il terminale di GATE e in 
basso quello di SOURGE. 



utilizZâre il gambo di una punta da trapano) avvol­
gete 12 spire utilizzando del filo di rame stagnato o 
argentato da 1 mm, poi tirate ogni bobina in modo 
da allungarla a circa 24 millimetri, in aitre parole, 
ogni spi ra dovrà essere distanziata dall 'altra di cir­
ca 1 millimetro. Precisiamo che tale distanza non è 
assolutamente critica in quanto potrà essere sem­
pre corretta agendo sui compensatori d i accordo. 

Una volta terminato il montaggio di tutti i com­
ponenti, consigliamo di collocare il ricetrasmetti­
tore in un contenitore metallico, noi abbiamo pre­
parato un mobile completo di mascherina già fora­
ta e serigrafata idoneo per questo circuito, ci6 non 
togl ie che potrete benissimo collocare il vostro 
circuito all'interno di un mobile p iù personalizzato. 

Sul pannello frontale è presente la manopola del 
volume, la presa del microfono e l'S-Meter , mentre 
su quello posteriore è invece presente il bocchet­
tone per l'antenna. 

Dopo a ver collegato questi componenti al circui­
to stampato. il vostro ricetrasmettitore non è anco­
ra idoneo a funz ionare, in quanta entrambi gli sta­
di, sia quello del ri cevitore che quello del trasmetti­
tore, devono essere tarat i corne spiegato nel 
paragrafo che segue. 

TARATURA RICEVITORE 

lnserite nello zoccolo il quarzo di ricezione, che 
corne saprete dovrà risultare più basso di 455 KHz 
rispetto a quello di t rasmissione. 

Collegate sull'uscita del TDA 2002 l'altoparlante 
da 8 ohm e applicate al ci rcuito una tensione di 12 
volt facendo bene attenzione a non invertire il posi­
tiva con il negalivo. Questa tensione potrete prele­
varla da un qualsiasi alimentatore stabilizzato del 
quale sarete certamente in possesso, oppure da 
una batteria per auto. 

Dopo averlo alimentato, ruotate il trimmer R28 in 
modo da portare la lancetta della strumento S­
Meter quasi all 'inizio scala. 

Per prima cosa assicuratevi che lo stadia di BF 
funzioni correttamente, per far ciô basterà toccare 
con un dito il terminale centrale del potenziometro 
di volume, se tutto è a posta, in altoparlante senti­
rete un forte ronzio. 

ALETTA 

Per tarare le medie frequenze e le bobine di ac­
corda, se d isponete di un generatore di AF modu­
lato, tutto sarà semplice, se invece non avete a 
disposizione questi strumenti impiegherete molto 
p iù tempo, sarà necessaria una buona dose d i pa­
zienza, ma alla fine riusc irete ugualmente nello 
scopo. 

Chi dispone di un generatore di A F, dovrà sem­
plicemente sintonizzarsi sulla frequenza di 27 MHz 
fino a vedere la lancetta dello strumentino S-Meter 
deviare verso destra. 

Ovviamente dovrete cercare di tenere il segnale 
del generatore di AF molto basso (potrete anche 
soltanto avvicinare l'usc ita del generatore sui ter­
minale "ingresso antenna" del ricevitore) diversa­
mente. entrando in funzione il CAG, non si riuscirà 
ad esegu ire una perfetta taratura. 

Ammesso che la lancetta della strumento riesca 
a deviare per un quarto di scala, ruotate con un 
cacciavite nell'ordine indicato i nuclei delle se­
guenti MF e bobine. 
1) Il nucleo della MF1 per la massima deviazione 

della lancetta dell 'S-Meter. 
2) Il nucleo della MF2 sempre per la massima 

deviazione dello strumento. 
3) Il nucleo della bobina L3/ L4 anch'esso perla 

massima deviazione. 
4) Il nucleo della bobina oscillatri ce L5/L6 dovrà 

essere ruotato solo se il q uarzo non oscilla. Si 
consig lia a lai proposito, di togliere ed inserire 
i l quarzo e controllare ogni vo lta, se l'oscilla­
tore funziona. Puô infatti verificarsi che se tale 
nucleo non è regolato nella giusta posizione, 
togliendo ed inserendo il quarzo, oppure 
spegnendo e riaccendendo il ricevitore. l'o­
scillatore non funzioni più. C i6 _puà essere 
notato fac ilmente anche senza disporre di un 
osci lloscopio, perché se non oscilla, il ricevi­
tore rimarrà muto e la lancetta dell'S-Meter 
immobile a sin istra. 

Chi non dispone di un generatore di AF, dovrà 
collegare al ricevitore un'antenna e attendere che 
quai eu no t rasmetta sulla frequenza scella e solo a 
questo punto, potrà tarare le MF e le bobine, corne 
detto precedentemente, sempre per la massima 
deviazione della lancetta della strumento S-Meter. 

ALETTA '\ 

JI HFTI C.S. LX591 / 

WMl-1'&f.#A;l~ ~ffi'ffffe"ffff/MI 
/ ..... o . \ 

SALOARE SALOARE 

Fig. 7 All 'Hexfet finale indicato nello schema elettrico con la sig la HFT1 dovrà 
essere applicata una piccola aletta di raffreddamento ricavata da un ritaglio di 
ottone e stagnato nella stessa asola del terminale Drain corne visibile in questi due 
disegni. 
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Collocate nell'interno del mobile il circuito stampato in modo da avere l'uscita per l'altoparlante a sinistra e quella per l'antenna in 
prossimità del bocchettone PL. ln questo montaggio l'aletta dell'Hexfet finale è stata ripiegata ad "U" anzichè ad "L". 
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Oltre a questa soluzione, che oltretutto non e 
sem pre comoda, perchè non sempre capita che un 
CS t rasmetta sulla frequenza da noi scell a, si po­
trebbe adottare un'altra soluzione un po' più labo­
riosa, ma molto pratica. 

Prendete la rivista N. 81 , andate a pag. 104 e 
guardate la fig . 24 nella quale vi è riportato un 
oscillatore a quarzo. Poichè siete già in possesso 
del quarzo di trasmissione che in seguito montere­
tè nello stadio t rasmittente, potrete sperimental­
mente montare questo ci rcuito. 

A tale scopo potrete ut ilizzare anche t ransistor 
diversi da quello da noi indicato, possono ad 
esempio servire anche transistor a l silicio pream­
pl ificatori d i BF corne il BC107 - BC108 - BC238 -
BC318 o qualsiasi altro, in quanto tale osci llatore 
serve solo corne generatore, quindi anche la poca 
potenza da esso erogata sarà per voi sempre in 
eccesso. 

Una volta montato l'oscillatore e tarato i l trimmer 
ed i l nucleo della bobina corne spiegato preceden­
temente in modo da far oscillare i l quarzo inserito, 
sfruttate i l segnale generato per tarare il vostro 
ricevitore. 

Per non mandare la lancetta dello strumento S­
Meter a fondo scala, allontanate l'oscillatore dal 
tavolo sui qua le è collocato il ricevitore, eventual­
mente se il segnale risulta debole, applicate corne 
antenna uno spezzone di filo della lunghezza d i un 
metro o anche meno. 

Una vo lta acceso il ricevito re, se notate che la 
lancetta rimane immobile, provate a ruotare i l nu­
cleo della bobina L5/ L6 (bobina oscillat rice del 
ricevitore) perchè questa potrebbe essere cosi sta­
rata da non permettere al quarzo di oscillare. 

Dopo aver o ttenuto tale condizione, tarate la 
MF1, poi la M F2 ed i l nucleodella bobina L3/ L4 per 
la massima deviazione della lancetta dell'S- Meter. 

ENTRATA 

RI R2 Rl R4 

TARATURA DEL TRASMETTITORE 

Le operazioni di taratura dello stadio trasmitten­
te, corne constaterete, risulteranno un pochino più 
laboriose ma al lo stesso tempo più semplici d i 
quelle del ricevitore. 

Pri ma di procedere perla taratura, stabi lite i l tipo 
di antenna da uti lizzare, se una di tipo commercia­
le, quale una Ground-Plane o ait re simi lari che 
dispongono d i un'impedenza caratteristica di 52 

..ohm oppure, se preferite montarne una p iù eco­
nomica, corne il di polo riportato in fi g. 9 che impie­
ga perla discesa un comune cavo per T V (molto 
p iù faci le da reperire) la cui impedenza risulta in­
vece da 75 ohm. 

Nel primo caso, c ioè per i 52 ohm , dovrete realiz­
zare una sonda di carico che disponga d i ta le im­
pedenza e questo è possibi le ottenerlo collegando 
in parallelo c inque resistenze da 270 ohm 1/ 2 wat t 
a carbone (vedi fig. 8) , ovviamente con cinque res i­
stenze di tale valore non si ottengono esattamente 
52 ohm, bensi 54 ohm, tale differenza è comunque 
accettabile semprechè, non si abbia la possibilità 
di impiegare cinque resistenze che anzichè misu­
rare 270 ohm a causa della lo ro to lleranza risultino 
invece da 260 ohm. 

Nel seconda caso, c ioè per un'impedenza di 75 
ohm, realizzerete una sonda di carico con c inque 
resistenze da 390 ohm 1/ 2 watt ed anche qui, anzi­
chè ottenere 75 ohm se ne otterranno 78 che risulta 
già un valo re accettabi le, d iversamente sarà ne­
cessario reperi re tra le resistenze da 390 ohm cin­
que da 375 - 380 ohm. 

Per completare la sonda, corne vedesi in fig. 8, 
occorre ancora un diodo al germanio (non uti lizza­
te diodi al si lic io) un'impedenza di AF e pochi con­
densatori. 

Questa sonda che collegherete in sostituzione 

LISTA COMPONENTI 

R1 -R2-R3-R4-R5 :: vedi testo 
DG1 = diodo al germanio AA.117 
Cl = 47.000 pF a disco 
C2 == 100.000 pF poliestere 
JAF1 = impedenza AF 100 microH. 

Fig. 8 Schema elettrico della sonda di carico 
necessaria per tarare lo stadio di AF del trasmetti ­
tore. Come strumento puè> essere utilizzato an­
che un comune tester commutato sulla porta ta 
15-30 volt fondo scala CC. 
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Fig. 9 Se non desiderate acquistare un·antenna professionale per la gamma 
CB, polrete costruirne una molto economica utilizzando due spezzoni di filo 
lunghi ognuno 2,5 metri, isolandoli al centro ed agli estremi con plexi-glass o 
isolanti in plastica. Per la discesa si potrâ ulilizzare del cavetto coassiale per 
antenne TV. 

dell'antenna, permetterà di tarare , compensaton 
per adattare l'impedenza di uscita del trasmettitore 
sui valore richiesto di 52 o 75 ohm. 

Non ponete mai il trasmettltore in trasmissione, 
quando non è collegata in uscita la sonda d i carico 
o l'antenna, perché lasciando l'uscita a vuoto, si 
potrebbe bruciare l'Hexfet finale. 

Solo dopo aver collegato in uscita la sonda di 
carico e ad essa il tester commutato in posizione 
volt continui 30 volt fondo scala, potrete dare inizio 
alla taratura nel modo che ora spiegheremo. 

Accend&te il ricetrasmettitore e pigiate il pulsan­
te P1, cosi facendo, i due relè si ecciteranno e dalla 
ricezione passerete in trasmissione. 

Sul tester applicato su lla sonda di carico, rileve­
rete subi to una tensione continua. oppure nessuna 
ese ciô si verifica, vuol direche non avete inserito il 
quarzo, altrimenti, se è stato inserito, il compensa­
tore C7 presente nell'oscillatore non è tarato sul la 
capacità richiesta. 

Con un cacciavite in plastica ruotate questo 
compensatore lino a quando leggerete sui tester 
una tensione che potrebbe variare da 2-3 volt a 
circa 10 volt. 

Dope a ver ottenuto questa condizione, provate a 
togliere ed a reinserire il quarzo di trasmissione, e 
nel caso notaste che il tester non segna nessuna 
tensione, ritoccate leggermente il compensatore 
C7 fino a leggere il valore di una tensione. 

Sapendo c he o ra l'oscillatore funziona corret­
tamente, tara te i due compensatori posti sull'uscita 
dell'Hexfet finale, cioè C3 e C2, fino ad ottenere in 
uscita dalla sonda di carico la massima tensione. 

Se avete applicato una sonda da 52 ohm, la ten­
sione massima che potrete raggiungere si aggirerà 
sugli 11 - 12,5 volt. 

Se avete invece utilizzato una sonda di carico da 
75 ohm, la massima tensione che raggiungerete 
sarà di 14 - 15 volt. 

Tale differenza di tensione non è dovuta al fatto 
che con la sonda da 75 ohm il trasmettitore eroga 
maggiore potenza, infatti la formula per ricavare 
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approssimativamente la potenza in usci ta è la se­
guente: 

Watt = (volt x volt) : (R + R) 

Con una tensione di 12,5 volt su una sonda di 
carico di 52 ohm si avrà una potenza pari a: 

(12,5 x 12,5) : (52 + 52) = 1,5 watt 

Con una tensione di 15 volt su una sonda di 
carico di 75 ohm si avrà una potenza pari a: 

(15 x 15) : (75 + 75) = 1,5 watt 

Abbiamo detto che questa fo rmula indica una 
potenza approssimativa, in quanto nel calcolo oc­
correrebbe considerare la caduta d i tensione ap­
portata dal diodo, quella del tester e della tempera­
tura che modificherà il va lore ohmmico delle resi­
stenze di carico. 

ln pratica, la tensione rilevata risulterà sempre 
inferiore a quella reale, infatti, se in sostituzione 
del tester utilizzate un vol tmetro elettronico già 
ri leverete una tensione leggermente superiore. 

Ricordatevi che anche piccoli au menti inferiori a 
0,5 volt sign ificano un elevato aumento di potenza. 

Se ad esempio, su una sonda di carico da 52 volt 
si riescono ad ottenere 12,9 volt anz,chè 12,5, la 
potenza in uscita risulterà pari a: 

(12,9 x 12,9) : (52 + 52) = 1,6 watt 

si avrà c ioè un aumento di 100 milliwatt. 
Anche una piccola differenza della tensione di 

alimentazione puô influire ad aumentare la poten­
za in uscita, provate ad esempio ad alimentare il 
ricetrasmettitore con 12 - 12,5 e 13 volt e constate­
rete di quanto aumenta il valore della potenza. 

Quando modulerete, parlerete cioè al microfono 
(provate a fischiare prolungatamente), noterete 
che la potenza in uscita verrà quasi raddoppiata e 
questo è evidente anche in fig. 2. 

Una volta tarato il trasmettitore, passerete in ri-



cezione e, immediatamente dopo, in trasmissione, 
cosi facendo, bisognerà leggere sempre al l'incirca 
lo stesso valore di tensione. Se la tensione dovesse 
essere dimezzata o nul la, occorrerà ritoccare nuo­
vamente la taratura del compensatore C7 dell'o­
scillatore. 

UN Dl POLO PER LA GAMMA 27 MHz 
Anzichè spendere cifre eccessive per acquistare 

antenne professionali , consigliamo, per queste 
prime esperienze, l'uso di sempl ici antenne a di po­
lo autocostru ite, e sui numero 88 (arretrato ancora 
disponibile) a pag. 49 fig. 23, troverete già le di ­
mensioni per real izzare un'antenna per la gamma 
dei 27 MHz con un'impedenza di 75 ohm, idonea 
cioè per uti l izzare corne discesa un comune cavo 
coassiale per TV. 

Per fissare il cavo coassiale al dipolo, pot rete 
utilizzare un pezzo di plexi-glass o altro materiale 
plastico, e a tale scopo consigliamo di andare a 
rivedere la pag. 47 del n. 86/ 87 nella quale ·sono 
stat i riportati vari esempi. 

Ripetiamo ancora di non commutare mai i l rice­
trasmettitore in posizione TRASM ISSIONE se l'an­
tenna non è collegata. Detto questo, vi auguriamo 
buon lavoro sperando per voi, che qualche alt ro 
lettore della vostra c ittà costru isca un esemplare 
del nostro ricetrasmettitor-e con gli stessi quarzi, in 

modo che, potrete immediatamente effettuare dei 
collegamenti senza dover ricercare quarzi d i aitre 
frequenze per mettervi in isoonda con altri CB che 
trasmettono su canali d iversi da quello da vo i scel­
to. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale occorrente per tale real izzazione, 
c ioè circuito stampato siglato LX.591, resistenze, 
condensatori, transistor, integrati, Hexfet, d iodi, 
quarzi , un altoparlante da 8 ohm ............... L. 69.000 

Il solo circuito stampato siglato LX.591 .. L. 6.000 

Un mobile metall ico per LX.591 completo d i ma­
scherina forata e serigrafata e squadretta per il 
fissaggio dell'altoparlante ............. ........... L. 17.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postal i. 

S.T.E. STEGO TELEELECTRONIC GmbH 

" Esperta affermata rappresentanza industri ale nel settore della 
microelettronica cerca contatti con ditte elettron iche italiane 
(costruzioni apparecch iature)". 
Abbiamo relazioni in BDR, Svizzera, Austria e Benelux. 
Nostri attuali c lient i sono: WAFER Costruttori 

CHIP Costruttori 
Testing Labors 

Se costruite dette apparecchiat ure e non avete contatti con paesi 
suesposti rivolgetevi a: 

GERMANIA 
S.T.E. - STEGO TELEELECTRONIC GmbH 
8 MUNCHEN 70 
Gmundnerst rasse, 7 
Tel. 0049/8151 - 12581 
Telex 521 2686 KARK D 
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Considerato che il ricetrasmettitore presentato 
su questo numero è monocanale, volendo trasmet­
tere su una diversa frequenza, bisognerà necessa­
riamente inserire nei due zoccoli una diversa cop­
pia di quarzi, e procedere in tal modo ogni quai vol ­
ta desiderate cambiare canale. 

Per evitare di ripetere ogni volta questa scomoda 
operazione, penserete immediatamente di realiz­
zare un ricetrasmettitore multicanale utilizzando 
un commutatore rotativo e una serie di quarzi di 
diverse frequenze. 

Tale soluzione, anche se teoricamente risulta 
fattibile, è sconsigliabile per vari motivi. 

L'intenzionato ad effettuare tale modifica non si 
accontenterà certo di soli quattro o cinque canali, 
desidererà averne senz'altro una decina o anche 
più, quindi oltre alla difficoltà di reperire un doppio 
commutatore e relativi quarzi, dovrà anche valu­
tarne il fattore costo. 

Volendo solo cinque canali, occorrono cinque 
quarzi per il ricevitore e cinque per il trasmettitore, 
ampliandolo a dieci canali , occorre un totale di 20 
quarzi e con tale spesa, e torse anche meno, è 
possibile realizzare un ricetrasmettitore a 100 e più 
canali. 

Sul n. 81 a pag. 12, pubblicammo un VFO perla 
gamma CB che, collegato al nostro ricetrasmetti­
tore, permetterà di poter ricevere e trasmettere a 
"sintonia continua" da 26 MHz fino a raggiungere 

un massimo di 30 MHz. Tale gamma pu6 essere 
naturalmente ristretta, corne spiegato sui n. 81, per 
esplorare la sola gamma CB da 26.500 a 27.500 
MHz, apportando alla sol a parte "trasmittente" una 
semplice modifica. . 

Come vedesi in fig. 1, sull'Hexfet oscillatore 
HFT2, cioè quello sui quale va inserito il quarzo di 
trasmissione, dovrà essere modificato il solo valo­
re della resistenza R3 che dagli attuali 220.000 ohm 
verra portato a 100.000 ohm. 
Se non desiderate sostituire tale resistenza, poire­
te applicarle in parallelo una seconda resistenza da 
220.000 ohm, ottenendo in tal modo un valore di 
110.000 ohm. 

Sull'Hexfet siglato HFT1 , cioè l'amplificatore fi­
nale di potenza, dovrete invece applicare, Ira il 
Gate e il positivo di alimentazione, una resistenza il 
cui valore potrà variare da un minimo di 180.000 ohm 
ad un massimo di 220.000 ohm. 

Con un valore di 180.000 ohm verrà aumentata 
leggermente la potenza in uscita, ma in questo 
caso occorrerà au men tare le dimensioni dell'aletta 
dissipatrice perché l'Hexfet riscalderà maggior­
mente. 

Dopo aver effettuato tali modifiche sarà possibi­
le collegare al trasmettitore il vostro VFO. 

Precisiamo comunque che il cavo coassiale che 
partendo dal VFO andrà a collegarsi al ricetrasmet­
titore, non dovrà risultare più lungo di 40 cm e la 

Fig. 1 Per collegare il VFO LX.503 (presentato sui 
n. 81) al ricetrasmettitore LX.591 è necessario colle­
gare, sui due Gate degli Hexfet, due resistenze di 
polarizzazione corne descritto nell'articolo. La calza 
metallica del cavetto che porta il segnale AF 
all'HFT2 deve essere collegata sui punto che fà 
capo alla resistenza R4. 

VF0 A PLL 
LX 503 

TX RX 

R3 100 Kohm 
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Se il ricetrasmettitore pubblicato su questo stesso numero vi darà le 
soddisfazioni che cercavate, ci chiederete senz'altro se è possibile 
applicare ad esso un commutatore per inserire più quarzi. Anzichè 
spendere una cifra non indifferente per acquistare tutta una serie di 
quarzi , consigliamo di utilizzare il VFO presentato sui n. 81 e cosi 
facendo, vi sarà possibile trasmettere e ricevere su tutti i canali della 
gamma CB. 

FTl 

R18 R20 

C33 

Per lo stadio ricevente, il cavetto coas­
siale che porta il segnale RX dal VFO, 
dovrà essere necessariamente collega­
to sullo zoccolo del quarzo, collegando 
la calza metallica sui terminale di MAS­
SA. 
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calza dello schermo del cavo coassiale "uscita TX" 
del VFO che porterà il segnale di AF al primo Hex­
fet HFT2, dovrà essere necessariamente collegata 
sullo stesso punto di massa sui quale è collegata la 
resistenza R4. lnoltre, la calza dello schermo del 
cavo coassiale "uscita RX" del VFO che porterà il 
segnale AF al fet dell'oscillatore locale del ricevito­
re (vedi FT1 ), dovrà essere collegata alla massa 
dello zoccolo del quarzo. 

Non addottando tale accorgimento, il trasmetti­
tore erogherà minor potenza. 

Utilizzando il VFO, sarà necessario, per il solo 
stadio trasmittente, ritoccare i compensatori di ta­
ratura, cercando di sintonizzare il VFO al centro 
banda. Cosi facendo, portandosi da questo punto 
centrale da un estremo all'altro della gamma CB, 
anche se la potenza si ri duce leggermente, non è 
necessario rifare un nuova taratura. 

ln tal modo, il vostro trasmettitore assorbirà 
(senza VFO collegato) circa 230 milliamper, men­
tre con il VFO col legato, commutato in trasmissio­
ne, assorbirà 560 milliamper. 

Con il VFO collegato al ricetrasmettitore, si avrà 
un ulteriore vantaggio, infatti, esplorando in rice­
zione lutta la gamma, quando capterete un CB, 
passando con il VFO in trasmissione, avrete la ma­
tematica certezza di trasmettere sullo stesso iden­
tico canale e quindi più probabilità di essere rice­
vuti. 

Sempre per quanto riguarda il VFO, moiti lettori 
c i avevano fatto notare in passato che in uscita, 
anzichè ottenere una frequenza di 27.000 KHz, ne 
usciva invece una di 16.000 KHz. A questi lettori 
risponderemo che l'inconveniente si manifesta so­
lo se il nucleo della bobina oscillatrice L 1 (vedi n. 
81 a pag. 27) è stato rùotato tutto a "fondo". Ruo-

tando il nucleo verso l'esterno infatti. noterete che 
la frequenza ottenuta dal VFO è di 27.000 KHz e 
non di 16.000. Se anche a voi dovesse capitare la 
stessa cosa, per evitare di inviarci il VFO solo per 
ruotare verso l'esterno il nucleo di una bobina, 
provate voi ad eseguire tale operazione. 

Anche se non disponete di un frequenzimetro 
digitale. poichè già avrete realizzato il ricetrasmet­
titore completo di un quarzo per lo stadio riceven­
te, sarà per voi molto semplice ruotando la sintonia 
del VFO (senza collegarlo al ricevitore ma utiliz­
zandolo corne un normale generatore di AF), con­
trollare tramite l'S-Meter, se esiste un segnale su lla 
gamma dei 27 MHz. Se non captate nul la, provate a 
ruotare verso l'esterno il nucleo della bobina L 1 del 
VFO. 

Anche se il ricevitore ha un'ottima sensibilità, potre­
te sempre migliorarla riducendo semplicemente il va­
lore del la resistenza R 14, col locata tra la base di TR3 e 
l'emettitore di TR2, che attualmente risulta di 56.000 
ohm con una da 33.000 - 22.000 ohm. 

Volendo aumentare ulteriormente le prestazioni 
del ricetrasmettitore, si potrebbe sostituire nel 
VFO (vedi schema pratico a pag. 26 del n. 81) 
l'interruttore S 1 uti lizzato per passare dalla rice­
zione alla trasmissione, con un doppio deviatore. 
La seconda sezione verrà utilizzata in sostituzione 
del pulsante Pl (che eccita il re lè 2) in modo che 
agendo su di un unico interruttore (quello del VFO) 
si passi direttamente dalla ricezione al la trasmis­
sione. 

Ed è cosi che apportando ad un semplice rice­
trasmettitore poche modifiche, si riesce ad ottene­
re un "baracchino" sofisticato che farà invidiare 
chi. spendendo una cifra molto superiore deve ac­
contentarsi solo di una ventina di canali. 
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ENCICLOPEDIA LABORATORIO 
DI ELETTRONICA SPERIMENTALE. 

Perchè è indispensabile 
capire l'Elettronica. 

L'Elettronica è il nuovo mezzo per 
comunicare, per imparare, per lavorare, 
per vivere. Oggi l'elettronica ha già 
un ruolo essenziale nella vita 
dell'uomo: il nostro futu ro dipende 
dalla sua evoluzione. 

1 7 volumi che hanno 
rivoluzionato il concetto 

di enciclopedia. 

Ecco la prima Enciclopedia sulla 
Elettronica Sperimentale. Offre tutta 

la teoria d i base, anche con elementi 
di Elettronica Digitale. Ogni volume, 
ampiamente illustrato. è accomp§gnato 
da una serie di materiali 
grazie ai quali, attraverso 
spiegazioni semplici e chiare, 
potrà effettuare appassionanti 
sperimentazioni e realizzare: 
un misuratore, un amplificatore, 
un indicatore di luce e uno di oscurità, 
un indicatore di umidità, 
un oscillografo, un interfono, 
un radioricevitore Onde Medie, una 
fonovaligia completa. 

Uno strumento unico 
per passare subito 

dalla lettura alla pratica. 

L'Enciclopedia 
Laboratorio di 
Elettro.nica 
Sperimentale 
è un'opera 
senza prece­
denti, messa a punto 
da ingegneri e tecnici dopo 
anni di approfondite esperienze. 
Una enciclopedia che è anche un 
laboratorio. Le permette d i capire 
una ma_teria fondamentale, in poco 
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Chi, appena letto il titolo e il grido di questo 
articolo, penserà di continuare a sfogliare la rivista 
tralasciando la descrizione di questo progetto, 
perchè ritiene che possa servire al massimo aile 
casalinghe per controllare i tempi di cottura degli 
spaghetti, o ai fotografi per le esposizioni delle 
stampe, non diventerà mai un bravo tecnico. lnfat­
ti , anche da un cosi semplice progetto, si possono 
acquisire delle utili nozioni èhe permetteranno un 
domani, uti lizzando parte di questo schema, di rea­
lizzare ben diversi ci rcuiti da impiegare per aitre 
applicazioni. 

Leggendo l'articolo riportato in queste pagine, po­
trete ad esempio conoscere le varie possibilità d 'im­
piego dell'integrato C/Mos CD.4060, e del doppio 
divisore CD.4518 e scoprire cosi, che uno di questi 
due integrati, che ancora non conoscevate, vi per­
mette ora di completare quel circuito cheda tempo vi 
eravate prefissati di realizzare, ma che vi era impos­
sibile perché vi necessitava proprio la parte di sche-

Applicando, corne vedesi in fig . 2 un condensa­
tore e due resistenze sui piedi ni 9-10-11, in funzio­
ne dei va lori adottati, si otterrà una frequenza che 
potrà poi essere prelevata dai piedini di uscita già 
divisa per uno dei numeri precedentemente indica­
ti. 

Se ad esempio la frequenza generata dall'osci lla­
tore fosse di 32.768 Hz si potrebbero prelevare dai 
piedini di uscita le seguenti frequenze. 

piedino 7 = 32. 768 : 16 = 2.048 Hz 
piedino 5 = 32.768 : 32 = 1.024 Hz 
piedino 4 = 32.768 : 64 = 512 Hz 
piedino 6 = 32.768 : 128 = 256 Hz 
piedino 14 = 32.768 : 256 = 128 Hz 
piedino 13 = 32.768 : 512 = 64 Hz 
piedino 15 = 32.768 : 1.024 = 32 Hz 
piedino 1 = 32.768 : 4.096 = 8 Hz 
piedino 2 = 32.768 : 8.192 = 4 Hz 
piedino 3 = 32.768 : 16.384 = 2 Hz 

Un timer programmabile da un minimo di 1 minuto fino ad un massi­
mo di 99 minuti che potrete facilmente modificare per farlo partire da 
1 solo seconda e raggiungere ovviamente un massimo di 99 secondi. 

ma che noi oggi abbiamo utilizzato perla progetta­
zione nel nostro timer. 
Cosi corne lo presenteremo, potrà essere pro­
grammato da un minima di 1 minuta ad un massi­
mo di 99 minuti e con tal i caratteristiche, corne 
pensavate, potrà essere utile solo a quelle casal in­
ghe che dopo a ver messo in pentola gli spaghetti, o 
un dolce nel forno, intente a seguire in TV un tele­
romanzo tutto lacrime e amore, perdono la cogni­
zione del tempo e nella pentola al posto degli spa­
ghetti, ritrovano un denso purè, o da! forno, non 
estraggono altro che un dolce completamente 
carbonizzato. 

Questo limer invece, una volta raggiunto il tem­
po prefissato sui commutatori binari dei quali è 
dotato, emetterà una nota acustica che farà risve­
gliare le distraite casalinghe ricordando loro che 1 

tempi di cottura sono già stati raggiunti. 

L'INTEGRATO CD.4060 

ln fig. 1, abbiamo riportato le connessioni del 
CD.4060 che appartiene alla categoria dei C/Mos e 
pu6 essere quindi alimentato con qualsiasi tensione 
compresa tra i 3e i 15 volt. ln tale f igura, è chiaramen­
te visibtle che questo integrato è dotato di 16 piedini. 
La sua caratteristica principale è quel/a di funzionare 
contemporaneamente corne oscillatore (lino ad una 
frequenza massima di 4 MHz) e corne divisore per 
16-32-64-128-256-512-1 .024-4.096-8.192-16.384 vol­
te. 
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Applicando sui piedino 10, in sostituzione della 
resistenza R1, un potenziometro, sarà possibile va­
riare la frequenza dell'oscillatore e quindi ri cavare 
dalle uscite aitre frequenze diverse. 

Precisiamo che le onde generate sono ONDE 
QUADRE e non sinusoidali. 

Per non indurvi in errore nell'eventualità impie­
gaste questo integrato per aitre applicazioni, ag­
giungeremo che è in grado di oscillare e dividere 
SOLO ed esclusivamente se il piedino 12 viene 
portato in condiz ione logica O (piedino collegato a 
massa anche tramite una resistenza). Portando in­
vece tale piedino in condizione logica 1 (cioè verso 
il positiva d i al imentazione), il conteggio si RE­
SETTA e, automaticamente, ripartono sia l'oscilla­
tore che i divisori, mentre invece lasciando tale 
piedino a livello logico, 1, l'oscillatore rimaneblocca­
to. 

La formula che riporteremo qui di seguito. servi­
rà per calcolare la frequenza del l'osci llatore in fun­
zione dei valori d i C1 e R1 (schema di fig . 2): 

Hz = 1.000.000 : (0,0022 x Kilohm x picofarad) 

Se nel vostro ci rcuito utilizzaste per C1 una ca­
pacità di 100.000 pF e per R1 una resistenza da 
15.000 ohm (pari a 15 Kilohm) la frequenza genera­
ta ua11·osci llatore sarebbe pari a: 

1.000.000 : (0.0022 X 15 X 100.000) = 303 Hz 

lnoltre ricord iamo che R2 dovrà sem pre risul tare 



dieci volte maggiore di R1 (in questo caso per R2 
bisognerà scegliere un valore di 15.000 x 
10 :=c 150.000 ohm) e che la capacità di C1 non 
dovrà mai essere inferiore a 120· pF. 

La frequenza che si ottiene dalla formula è ap­
prossimativa poichè, sia il condensatore C1 che la 
resistenza R1 , dispongono di una tolleranza. Per 
questo motivo è consigliabile inserire in serie ad 
R1 un trimmer che permetta di correggere la fre­
quenza generata. 

Conoscendo la frequenza dell'oscillatore è pos­
sibile stabilire il tempo in SECOND! prelevabile dai 
diversi piedini uti lizzando la seguente formula: 

Secondi = Divisione : Hertz 

Ammesso che l'oscillatore sia stato calcolato per 
273 Hz e l'impulso venga prelevato dal piedino 3 
che di vide per 16.384 volte si avrà: 

16.384 : 273 = 60,01 secondi 

Conoscendo il tempo in SECONDI e la divisione 
effettuata dal l'integrato, si potrà calcolare la fre­
quenza richiesta per l'oscillatore con la seguente 
formula: 

Hz = Divisione : secondi 

Volendo prelevare dal piedino 3 che divide per 
16.384 volte un impulso ogni 60 secondi l'oscillato­
re dovrà generare una frequenza di: 

16.384 : 60 = 273,06 Hz 

Nel caso che desideraste modif icare il vostro· 
circuito in modo che i l conteggio vari da un minimo 
di 1 secondo ad un massimo di 99 secondi, la­
sc iando invariato il valore di R1 , dovrete calcolare 
la capacità richiesta per C1 (vedi fig. 2) con la 
formula: 

pF = 1.000.000 : (Divisione x Kilohm x 0,0022) 

NOT A = 0,0022 è un numero fisso 

Ammesso che R1 abbia un valore corrisponden­
te a 17.000 ohm pari a 17 kilohm (per i l ca lcolo è 
stato scelto questo valore in quanta si considera 
R1 un trimmer di taratura) e che l'impulso venga 
sempre prelevato dal piedino 3, che divide per 
16.384 volte, si avrà: 

1.000.000 : (16.384 X 17 X 090022) = 1.631 pF 

Fig. 1 L'integrato C/ Mos CD.4060 non più grande di 
un normale dual-line, pu6 essere sfruttato corne è pos­
sibile vedere nelle figg. 2-3-4 cioè corne un normale 
oscillatore lino ad una frequenza massima di 4 MHz, e 
corne un cornplelo divisore per 16-32-64-128-256-512-
1.024-4.096-8.192-16.384 volte. 

CD4060 
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Fig. 2 La frequenza generala dal­
l'inlegrato in funzione del valore del­
la capacilà di C1 e delle resislenze 
R1-R2 (le formule sono riportate nel­
l'articolo) viene prelevato sui piedini 
7-5-4-6-14-13-15-1-2-3 divisa per 16-
32-64 ecc. Il pulsante P1 applicato 
sui piedino 12 serve per resettare i 
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Fig. 4 Applicando sull'ingrèsso 
(piedino 11) una frequenza ad onda 
quadra, questo integralo puà essere 
impiegato anche corne sernplice divi­
sore per 16-32-64 ecc. Il piedino 12 
corne per le figg.2-3, dovrà essere 
sempre collegato a massa tram ile R3. 
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Fig. 3 Volendo utilizzare per lo sta-
dio oscillatore un quarzo, bisognerà 
collegarlo sui piedini 10-11 corne in-
dicato in disegno. Sul piedino 9 si 
puà prelevare la frequenza fonda-
mentale del quarzo, rnentre dai pie-
dini riportati a destra, la stessa fre-
quenza divisa per 16-32-64 ecc. 

R1 = 2.700 ohm 1/4 W 
R2 = 1 Megaohrn 1/ 4 W 
R3 = 10.000 ohm 1/4 W 
C1 = 10/40 pF cornpensatore 
C2 :::: 33 pF ceramico 
XT AL = quarzo. 
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val ore che arrotonderemo a 1.500 pF. 
Con tale capacità la frequenza dell'oscillatore 

sarà pari a: 

1.000.000 : (0,0022 X 17 X 1.500) = 17.825 Hz 

Prelevando l'impulso dal piedino 3 che divide per 
16.384 volte si avrà un tempo pari a: 

16.384 : 17.825 = 0,91 secondi 

cioè quasi un secondo. tempo che potrà essere poi 
corretto agendo sui trimmer col legato in serie alla 
resistenza R1 

L'oscillatore presente nell'interno dell'integrato 
funziona anche applicando un quarzo sui piedini 
10 - 11 (vedi fig. 3) semprechè, la sua frequenza 
non risulti maggiore di 4 MHz. 

lnoltre, è possibile utilizzare il CD.4060 corne 
semplice DIVISORE, appl icando corne vedesi in 
fig. 4, una frequenza esterna (presa da un qualsiasi 
oscillatore) purchè questa risulti ad onda quadra e 
la sua ampiezza superi la metà della tensione di 
alimentazione. 

Il secondo integrato impiegato in questo circui­
to, cioè i l CD.4518, è un doppio contatore X10 con 
uscita BCD, che abbi;i.mo utilizzato per ottenere le 
unità dei minutie delle decine dei minuti. ln pratica 
questo integrato puô essere impiegato per appli­
cazioni diverse da quel la da noi pro posta. purchè 
la frequenza d'ingresso non superi i 4 MHz. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dopo aver descritto le funzioni svelte dai due 
integrati impiegati in questo progetto, passeremo 
alla descrizione dello schema elettrico riportato in 
fig. 6. L'integrato CD.4060 impiegato corne oscilla­
tore e divisore, è quello presente a destra dello 
schema indicato con la sigla IC3. Con la capacità 
di 100.000 pF per C6 e un val ore ohmmico di 12.000 
ohm per la resistenza R6 in serie alla quale applI­
cheremo il trimmer R5 da 10.000 ohm, è possibile 

100----------
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far oscillare l'integrato da un minimo di 206 Hz ad 
un massimo di 378 Hz. 

Per ottenere sui piedino 3 di tale integrato un 
impulso per ogni minuto, l'oscillatore dovrebbe 
oscillare esattamente sulla frequenza d i 273 Hz 
condizione che si otterrà agendo sui trimmer R5. 

Dai piedino 3 di IC1, gli impulsi generati (uno al 
minuto), entreranno sui piedino 2 di IC2 e sull'usci­
ta di IC2 (piedino 6), ogni nove minuti, sarà presen­
te un impulso che raggiungerà il secondo conta to­
re (piedino 10) contenuto nell 'interno del CD.4518. 

Sul le uscite3-4-5-6 di IC2, è disponibile un codi­
ce binario che verrà utilizzato per programmare le 
unità dei minuti, mentre dai piedini 11-12-13-14 
quello perle decine dei minuti corne qui sotto ri­
portato: 

USCITE 
NUMERO 3 4 5 6 

CONTRAVES 11 12 13 14 

0 0 0 0 0 
1 1 0 0 0 
2 0 1 0 0 
3 1 1 0 0 
4 0 0 1 0 
5 1 0 1 0 
6 0 1 1 0 
7 1 1 1 0 
8 0 0 0 1 
9 1 0 0 1 

Quandci il codice presente su lie uscite di questo 
integrato, corrisponderà a quello programmato sui 
commutatori binari , sui terminali di uscita "C" sarà 
presente una condizione logica 1. ln fase di con­
teggio, sugli stessi terminali , sarà invece presente 
una condizione logica O. 

Essendo col legato ad essi l'ingresso dell'inverter 
IC1/ F. in presenza di condizione logica 1, sui la sua 
uscita sarà presente la condizione logica opposta 
cioè 0, vale a dire che tale uscita sarà cortocircuita­
ta a massa. 

4 14 13 15 

u ~ M m M ~ ~ ru ~ ~ 
14 0IVIS0RI 

Reset 

Fig. 5 Schema a blocchi dell'integrato CD.4060. Si nolino il nand e l'inverter sfruttati per 
realizzare lo stadio oscillatore (piedini 11-10-9) e il controllo di reset che là capo al 
piedino 12. La frequenza generata verrà divisa da 14 stadi divisori per ottenere sulle 10 
uscite divisioni per 16-32-64-128-256-512-1.024-4.096-8.192-16.384 volte. 
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La tensione positiva che in precedenza, tramite il 
diodo DS3, raggiungendo l'ingresso dell'inverter 
IC1 / E lo teneva bloccato, ora verrà abilitata per­
mettendo a tale inverter di oscillare in BF. La fre­
quenza di oscillazione viene determinata dal con­
densatore C9 presente in basso all'estrema destra 
della schema elettrico. 

Il segnale di BF generato da IC1/E, raggiungerà 
la base del transistor TR2 e in tal modo la cicalina 
emetterà una nota acustica. 

Dai piedino 7 di IC3 verrà prelevata ancora una 
frequenza divisa per.16 volte (273 Hz : 16 = 17 Hz) 
che verrà utilizzata per modulare in freque·nza, trami­
te la resistenza R11 e l'oscillatore ottenuto con l'in­
verter IC1/E. 

Dai piedino ·14 di IC3 verrà prelevata una terza 
frequenza divisa per 256 volte, (273 Hz : 256 = 1,06 
Hz) corrispondente ad un impulsa al seconda che 
pilotando la base del transistorTR1 farà lampeggiare 
il diode led DL 1 quando il timer entrerà in funzione. 

Chi desidera modificare la capacità di C6 per 
ottenere un limer programmabile in secondi anzi­
chè in minuti (da 1 seconda a 99 secondi), dovrà 
collegare la base di TR1 al piedino 3-di IC3 che 
d ivide per 16.364 volte, poichè lasciandola collega­
ta al piedino 14 il diode led rimarrebbe sempre 
acceso. 

Osservando lo schema elettrico di fig. 6, noterele 
che questo limer è sprovvisto di interruttore di ac­
censione, in quanta il consuma di corrente a ripo­
so è irrisorio (circa 20 microamper) ed anche 
quando il circuito è in funzione il suo assorbimento 
non supera il valore di 1 milliamper (solo quando la 
cicalina emetterà la nota acustica tutto il circuito 
assorbirà 15 milliamper) quindi, anche senza inter­
ruttore di alimentazione, la pila da 9 volt avrà una 
durata quasi illimitata. 

A sinistra della schema elettrico sono presenti due 
pulsanti, uno di ST ART siglato P2 ed uno di STOP, 
siglato P1 , che potrà essere utile per bloccare il fun­
zionamento del circuilo a conleggio già avviato. 

Pigiando il pulsante ST ART corne si polrà nota­
re, vengono corlocircuitali a massa gli ingressi dei 
Ire inverter IC1 / A - IC1/B - IC1 / C collegati tra di 
loro in parallelo. ln pratica, ponendo tali ingressi a 
livello logico 0, sulla loro uscita sarà presente un 
livello logico 1, cioè una tensione positiva che rag­
giungendo i piedini di alimenlazione degli integrati 
IC3 e IC2 (vedi piedini 16) permellerà a questi 
ullimi di esplicare le loro funzioni. 

Pigiando P2, aulomaticamenle il condensatore 
CS applicato sui positive di alimentazione mande­
rà un impulse positiva al piedino 12 di IC3 e ai 
piedini 7-15 di IC2 per azzerarli in modo che il 
conteggio riparla sempre da zero. 

Per impedire che rilasciando il pulsante di 
ST ART, le uscile dei Ire inverler posti in parallelo 
cambino di stato togliendo tensione al timer, verrà 
sfruttato un quarto inverter indicato nello schema 
elettrico con la sigla IC1 /D. 

Come si potrà notare. tale inverter è collegato in 
senso opposto ai tre precedentemente utilizzali 
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CD4520 

DIODO 
LED 

Fig. 7 Connessioni degli inte­
grati, del transistor e del diodo 
led. Di lato riportiamo le connes­
sioni di due diversi tipi di commu­
tatori binari. 

per l'a limentazione, per cui, quando sull'uscita di 
questi ultimi si avrà una cond1zione logica 1. sull'u­
scita di IC1 / D sarà presente la condizione logica 
inversa, c ioè O. vale a dire uscita cortoci rcuitata a 
massa. Pertanto, la tensione positiva présente su­
gli ingressi di IC1/A- IC1/ 8- IC1/C, tramite DS1 ed 
R8, verrà cortocircuitata a massa dall'inverter 
IC1/ D forzando cosi gli ingressi di questi tre inver­
ter sui livello logico 0 in modo che la loro uscita 
ri sulti b loccata sui livello logico 1 f ino a quando 
non sarà stato raggiunto il tempo prefissato sui 
due contraves. 
Pigiando il pulsante STOP, si otterrà invece la 
condizione opposta. Sugli ingressi dei t re inverter 
collegati in parallelo, pigiando P1, verrà inviata una 
tensione posit iva (c ioè un livello logico 1 ), quindi 
sulle uscite di IC1/A- IC1/ 8- IC1 / C sarà presente 
un livello logico Oche, raggiungendo l'ing resso del 
quarto inverter IC1/ D, lo tramuterà sulla sua uscita 
a livello logico 1 e in tale condizione rimarrà bloc­
cato anche quando P1 verrà lasciato. 

Come già accennato precedentemente, quando 
il timer avrà raggiunto il tempo programmato sui 
commutatori binari, sui terminali "C" sarà presente 
una condizione logica 1. Risultando ad essi colle­
gato l'inverter IC1 / F, sulla sua uscita sarà presente 
un livello logico opposto c ioè O. 

ln ta le condizione, il diodo al sil icio DS2 corto­
c ircuiterà a massa la resistenza R9 e i l seconde 
diodo 0S3 abi literà l'oscillatore di nota IC1 / E fino a 
quando il condensatore elettrolitico C1 rimarrà ca-
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rico permettendo in tal modo alla cical ina di emet­
tere una nota acustica. 

Con una capacità di 47 mF la cical ina suonerà 
per circa 10 secondi, volendo aumentare tale tem­
po sarà sufficiente impiegare per C1 una capacità 
maggiore e già con 100 mF, la cicalina suonerà per 
circa 20 - 22 secondi. Per aumentare ancora tale 
tempo si potrà sostituire la resistenza R2 da 
220.000 ohm con una da 470.000 ohm. 

Concludendo, diremo che i sei inverter a t rigger 
di Schmitt si glati nello schema elettrico con le sigle 
IC1/ A - IC1 / B - IC1/ C - IC1 / D • IC1/ E - IC1 / F, sono 
contenuti all'interno dell'integrato C/ Mos CD.40106. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c ircuito stampato che utilizzerete perla reali z­
zazione di questo progetto è siglato LX.594 e, in 
fig. 8 è visibi le nelle sue dimensioni naturali con il 
disegno delle p iste. 

Su tale circuito dovranno essere montali tutti i 
componenti riportati nello schema prat ico di fig . 9 
nell'ordine da noi consigliato. 

lnizierete il montaggio collocando sullo stampa­
to gli zoccoli per gli integrati , proseguirete poi con 
tutte le resistenze, ed infine con i diodi al si lic io, 
controllando, prima di inserirl i nei re lativi fori , che 
il katodo (lato del corpo contornato dalla fascia 



Foto del circuito montalo nell'interno del mobile. Si nolino a sinistra i due commulatori 
binari, dal lalo opposto la capsula souducer e la pila da 9 volt che p·olrele fissare con una 
piccola squadretta ad U. 

Fig. 8 Disegno a 
grandezza natura­
le del circuito 
stampato. 
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colorata), sia rivolto dal lato riportato nello schema 
pratico. Se la fascia di ident ificazione del katodo si 
è cancellata, oppure vi ha fatto sorgere dei dubbi 
perché stampata quasi al centro del corpo, prima 
di stagnare i diodi sulle piste, contro llatel i con i l 
tester, perché invertendo anche un solo diodo, non 
riuscirete mai ad avere i tempi programmati sui 
due commutatori binari. 

Appl icate ora nei due fo ri indicat i con la sig la 
"TP" due corti spezzoni di fi lo di rame, che servi­
ranno, nel caso foste dotati di un frequenzimetro 
digitale, per tarare il t rimmer R5 f ino a leggere una 
frequenza di 273 Hz oppure un tempo di 3,662 
millisecondi. 

Proseguirete nel montaggio collocando sul lo 
stampato il trimmer R5, tutti i condensatori polie­
stere e i due elettroli t ici C1 e C2, controllando che 
il terminale positivo sia inserito nel foro contrasse­
gnato con il segno "+". 

1 due transistor TR1 e TR2 dovranno essere inseriti 
sui circuito stampato con i rispettivi lati tondi corne 
riportato nello schema pratico di fig. 9 diversamente, 
il terminale di Emettitoreandrà ad inseri rsi nella pista 
dove andrebbe invece collocato il Collettore e vice­
versa, e cosi facendo, non suonerà la cicalina e il 
diodo led non si accenderà. 

Giunt i a questo punto, rivolgerete la vostra at­
tenzione ai componenti esterni, collegheretecioè i 
fil i che van no ai due pulsanti P1 e P2, alla cicalina 
(indicata nello schema con la scritta souducer), al 
diodo led, ai due commutatori binari e alla pi la d i 
alimentazione. 

Precis iamo che invertendo i fi li positive e negati­
vo della PILA, si corre il rischio di bruciare gli 
integrati, invertendo invece quello del d iodo led, 
quest'ultimo non si accenderà, consigliamo quindi 
di adottare la massima meticolosità ed inolt re di 
essere particolarmente attenti quando effettuerete 
i collegamenti tra i terminali di sinistra indicat i con 
i numeri 8-4-2-1 e quel li dei due commutatori bina­
ri . Il filoche partirà dal terminale 8 dovrà essere 
collegato alla pista del commutatore contrasse­
gnato con il numero 8 e lo stesso dicasi per glial tri 
terminali. 

Il terminale "C", che nei commutatori CONTRA­
VES presenti nel kit è collocato tra le piste 4 e 8, 
dovrà essere collegato su l la pista del circuito 
stampato indicata con tale Jettera. 

Dopo aver stagnato i f i li sui due commutatori, li 
affiancherete collocando quello delle unità dei mi­
nuti a DESTRA e quello delle decine dei minuti a 
SIN ISTRA, su di essi applicherete poi le due spon­
de lateral i, necessarie per poterlo bloccare in se­
guito sui pannello frontale del mobile. 

COOKING TIMER LX 594 

0 • Q (i) 
START CLOCK STOP 

BUZZER 

NUOVA ElETlflONICA MINUTI 
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CON TRAVES 2 

00 
0 0 

0 0 

0 0 
00 

CONTRAVES 1 

00 
0 0 

0 0 
0 0 

0 0 

0 

0 

Fig. 9 Schema pratico di montaggio del 
limer. Le uscite C-1-2-4-8 presenti sui cir­
cuito stampato, andranno collegate sulle 
piste dei due commutatori binari che ripor­
tano le stesse sigle. La disposizione di tali 
piste come vedesi in fig. 7 puè> risultare 
anche di versa da quella che abbiamo ripor­
tato in questo disegno. 

Fig. 10 Il pannello frontale 
che noi forniremo già forato e 
serigrafato si presenta corne 
nel disegno qui riportato. 
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Una volta terminato il montaggio dei componen­
ti, collegherete ai terminali di alimentazione una 
pila da 9 volt tipo radio (è possibile anche alimen­
tarlo con un alimentatore stabilizzato con una ten­
sione compresa tra i 9 e i 12 volt) quindi passerete 
al collaudo. 

Se disponete di un frequenzimetro digitale, dopo 
a ver impostato sui contraves il numero 99, control­
late sui terminali TP (collocati sopra al condensa­
tore C6) la frequenza dell'oscillatore. 

Difficilmente questa risulterà di 273 Hz pertanto, 
con un cacciavite, ruotate il trimmer R5 fino a leg­
gere tale frequenza. 

Se non siete provvisti di tale strumento, regolere­
te il trimmer sperimentalmente fino ad ottenere il 
tempo richiesto, quindi dopa aver impostato sui 
commutatori contraves il numero 01 (pari ad 1 mi­
nuta), pigerete il pulsante ST ART controllando se 
una volta trascorso 1 minuto esatto, la cicalina 
suonerà. 

Poichè il tempo potrà risultare maggiore o mino­
re del richiesto, ruotate in un senso o nell'altro il 
cursore di tale trimmer fino a trovare il "tempo" 
giusto. 

Dopo aver constatato che la cicalina, trascorso 
esattamente 1 minuta, suona, per avere una mag­
gior precisione, effettuate nuovamente questo 
controllo aumentando i tempi. 

lmpostate il numero 10 che corrisponde a 10 

9VOLT 

START 

minuti, se notate un errore di più o meno 1 minuto, 
r itoccate nuovamente, spostandolo di pochissimo, 
il cursore del trimmer R5 fino a ridurre tale tolle­
ranza. 

Una volta pigiato il pulsante di ST ART controlla­
te se il d iodo led lampeggia, nel casa vedete che 
lasciando il pulsante P2, il diodo led non lampeg­
gia più1 potrete essere certi che il condensatore 
elettrolitico C1 è in perdita, quindi dovrà essere 
sostituito. Dopa a ver effettuato tali control li , poire­
te inserire in vostro timer al l'interna di un conteni­
tore metallico, cercando di fissare la pila con una 
fascetta su i pannello della base, per evitare che 
spostandolo, la pi la per il suo peso tranci i fi l i di 
alimentazione. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto l'occorrente per la realizzazione di questo 
limer, cioè circuito stampato LX 594 gli integrati 
completi di zoccoli, i due commutatori contraves 
completi delle due sponde laterali, la capsula soudu­
cer, i pulsanti, lutte le resistenze, i condensatori e i 
diodi ....... ........................................... ......... L. 29.500 

Il solo circuito stampato siglato LX. 594 ...... .. L. 3.600 
Il contenitore metallico per LX. 594 completo di 

mascherina forata e serigrafata .................. L. 8.000 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese 

posta li . 
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. Diversi anni fa, perla ricezione dei satelliti polari, 
s1 cons1gl1ava l'uso di antenne direttive ad inse­
guimento, provviste c ioè di due motorini che in 
passo seguivano l'orbita del satellite. 

Con tali antenne che risu ltano costose e alquan­
to scomode, se non si conoscono le effemeridi 
cioè l'ora e i minuti esatti del passaggio dei diversi 
satell iti, l'inseguimento diventa problematico. 

A conoscenza di tale inconveniente, ci siamo 
proposti di eliminarlo e dopo a ver effettuato svaria­
te prove, possiamo affermare che un·antenna ad 
inseguimento è inutile, poichè già con un·antenna 
a di pol i incrociati estremamente semplice e facile 
da installare, è possibile ricevere perfettamente i 
satelliti Polari dall 'equatore fino al Polo Nord. 
Le antenne a di poli incrociati idonee a ricevere le 
immagini trasmesse dai satell iti non sono difficili 
da reperire in commercio e con preamplificatore 
g ià installato sono dotate delle seguenti caratteri­
stiche: 
Coste da L. 180.000 a L. 215.000 più LV.A. 
Guadagno medio ....................... 14 dB 
NF .......... ...................................... 3 dB. 
impedenza di uscita .................... 52-75 ohm 
alimentazione ............................. 12 volt 

Quelle che abbiamo fatto appositamente co­
struire per noi, possiedono caratteristiche ben di­
verse dalle prime e c ioè: 
Costo L. 95.000 I.V.A. compresa 
Guadagno ................................... 26 dB 
NF ................................... .......... ... 1,5d8 
impedenza di uscita ................... 52-75 ohm 
alimentazione ... ... .. .................... . 24 volt 

Oltre Che custare meno, d1spongono d1 un gua-
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L'antenna a dipoli incrocia­
ti e relativi riflettori, viene 
fornita completa di pream­
plificatore, che risulta già 
accoppiato con due spez­
zoni di cavo sulle scatole 
dei due dipoli. 

dagno maggiore ed una minore figura di ru more. 
L'antenna verrà fornita completa di cavi coassiali 
già col.legati e tagliati alla gi usta lunghezza, di un 
palo d1 supporte e con le scatole di derivazione a 
chiusura ermetica. 

Fornire questa antenna con i cavi già tagliati e 
collegati è importante perchè, non sempre i lettori 
riescono a tagliare i cavi nell'esatta lunghezza. Nel 
caso decideste di acquistare un'antenna commer­
ciale, vi consigliamo di controllare il modo di fis­
saggio del le scatole di derivazione, infatti, su moiti 
esemplari abbiamo constatato che una di esse vie­
ne a trovarsi sempre capovolta, per cui quando 
piove, con l'uscita verso l'alto, immancabilmente si 
riempie d'acqua impedendo cosi la ricezione. 

La tensione di alimentazione fornita dal ricevito­
re per il preamplificatore (presa di uscita del Mete­
osat) è di 24 volt , pertanto, i preamplificatori com­
merciali a 12 volt potranno essere utilizzati solo 
dimezzando la tensione da 24 a 12 volt . 

Ovv1amente abbiamo fatto costruire l'antenna da 
noi fornita per una ten.sione di alimentazione di 24 



volt, cosa che permetterà l'uso della normale presa 
del Meteosat, per cui, quando desidererete riceve­
re i satelliti Polari, sarà sufficiente togliere la spi na 
del lad iscesa dell 'antenna per Meteosat ed inserire 
in sua vece quella dei satelliti POLAR 1. 

Prima di passare ad indicarvi corne dovrà essere 
montata questa antenna, elencheremo nella label­
la sottostante le frequenze di ricezione e le fasce 
orarie nelle quali potrete sintonizzarvi: 

Satellite Frequenza 

NOOA 7 137.500 
NOOA 8 137.620 
RUSSO 137.300 
RUSSO 137.150 
RUSSO 137.800 
RUSSO 137.740 

Per ricevere le immagini inviate da questi satelli­
ti , occorre sintonizzare il ricevitore tramite il com­
mutatore binario, sulla frequenza riportata. Per i 
satelliti con 120 linee al minuto, occorrerà spostare 
il deviatore METEOSAT POLAR! in posizione PO­
LARI, solo il satallite russo sui 137.150 MHz a 240 
linee si riceverà con l'interruttore in posizione ME­
TEOSAT. 

A tal proposito, ricordiamo che le immagini dei 

Linee al minuto Orario di ricezione 
120 7-22 
120 7-22 
120 7-22 
240 7-22 
240 7-22 
120 7-22 

A differenza dei satelllti geostazionari collocati ad un'altezza di 
36.000 Km., i Pola ri ruotano intorno al globo terrestre ad un'altezza di 
soli 800 Km., per tale ragione, le loro immagini risultano particolar­
mente dettagliate e per riceverle non occorre un'antenna parabolica, 
ma una semplice antenna omnidirezionale, che noi stessi abbiamo 
fatto costruire già completa di preamplificatore. 

~ ~ 
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sa\elliti POLARI a differenza di quelle del METEO­
SAT, si ricevono tre volte al giorno per circa 10-15 
minuti. Gli orari riportati serviranno perà solo per 
la prima ricezione in quanto l'orario di trasmissio­
ne di questi satelliti scala ogni giorno di 5 minuti 
per i Aussi, mentre per quelli americani, la diffe­
renza è di 22 minuti al giorno. Ammesso che un 
satellite venga captato aile ore 9, il secondo pas­
saggio avverrà per i ~ussi il giorno dopo aile 8,55, il 
terzo giorno aile 8 ,50 cioè, con una differenza in 
meno di 5 minuti circa. 

L'unica differenza' che esiste tra il satellite geo­
stazionario Meteosat e i satelliti Polari, è che il 
primo trasmette le immagini che riprendono tutto il 
nostro emisfero 24 ore su 24, mentre i Polari è 
possibile captarli solo t~e volte al giorno e non allo 
stesso orario. 

Il Meteosat collocato a 36.000 Km. di altezza non 
potrà mai fornire la definizione che puà dare l'im­
magine dei POLARI collocati a soli 700-900 Km. 

Un altro dei vantaggi offerti dai satelliti POLAR 1, 
è quello di trasmettere contemporaneamente 
un'immagine VISIBILE ed una all'INFAAROSSO, 
agendo sui deviatore INFR-VISIB presente a de­
stra del pannello del video-converter, sarà possibi­
le scegliere immediatamente l'immagine che più ci 
interessa. 

Per i satelliti AUSSI dei quali non si conosce 
alcuna caratteristica, è possibile che ne esistano 
diversi che trasmettono sulla stessa frequenza. A 
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Nell'interno delle due scatole 
dei dipoli sono inseriti gli adat­
tatori d'impedenza a costante 
concentrata. 

volte, puà capilare durante la ricezione di vedere 
improvvisamente apparire immagini fortemente 
ingrandite e cosi nitide, da riuscire a distinguere 
laghetti, zone montagnose e fiumi. Agendo sui po­
tenziometri dei colori è possibile in questi cas1 co­
lorare di verde i fi umi , di blù il mare e di marronè la 
terra, e vedere delle ombre più scure perle monta­
gne. 

Tali immagini vengono trasmesse da satelliti che 
operano per scopi non notif icati a noi ignoti. 

Captando un satellite russo, non meravigliatevi 
se, nel corso della trasm issione, q uest'ultima vie ne 
interrotta a metà, e nemmeno se. per vari giorni 
non riusci rete p iù a captare nessuna immagine. ln 
questi casi è consigliabile sintonizzarsi sulla fre­
quenza indicata, lasciando acceso il ricevitore e 
collegando ad esso un registratore a cassetta. 

Per memorizzare le immagini , impiegate nastri di 
ottima qualità, diversamente se esistono dei "bu­
chi" (cioè manca in qualche posizione dell'ossido 
magnetico) sullo schermo vedrete dei puntini di 
ru more. 

Disponendo di un nastro con immagini registra­
te, vi sarà possibile rivederle più volte ai diversi 
ingrandimenti X1 - X2 - X4. 

1 satelliti NOOA.7 e NOOA.8 rispetto a quelli 
russi, hanno un funzionamento regolare. Per c hi 
ancora non ne fosse a conoscenza, ripetiamo che 
le immagin i trasmesse dai satelliti polari a differen­
za di quelle del Meteosat perle quali esiste la nota 



Il preamplificatore VHF racchiuso in un 
contenitore metallico, è protetto dalla 
pioggia da un secondo contenilore plasti­
co con coperchio stagno a doppio inca­
stro. Sulla gamma 136-138 MHz guadagna 
circa 26 dB con una cifra di rumore di 1,5 
dB. Si noti a destra il bocchettone BNC a L 
necessario per l'ùscita del segnale VHF. 

di STOP e ST ART, è presente solo la nota di S IN­
CRONISMO per questo rnotivo, appena il ri cevito­
re in izierà a captare le irnrnagini, sarà necessario 
pigiare net video-converter il pulsante SINCRO­
NISMO fino a quando l'immagine sarà stata centra­
ta in orizzontale. 

INSTALLAZIONE DELL'ANTENNA 

Nella confezione dell 'antenna è presente i l se­
guente materiale: 
· Un palo d i sostegno g ià forato per il fissaggio dei 
di poli, dei riflettori e del prearnplificatore. 
· Due dipol i collegati alla scatola stagna con i cavi 
di discesa già fissati e già collegati al preamplifica­
tore nella loro giusta lunghezza. 
Un prearnplificatore VHF cornpleto di bocchetto­

ne BNC per i l cavo d i discesa (tensione di alimen­
tazione 24 volt). 

Due riflettori completi di attacco. 
Due staffe per fissare il palo ad uno già esistente 

corne ad esempio quel lo di un'antenna TV. 
Per montare l'antenna è sufficiente fissare i due 

di poli su i lato superiore del palo e sotto ad essi, nei 
due lori già p resenti, i due riflettori. 

La scatola stagna del preamplificatore dovrà es­
sere fissata in prossimità dei riflettori tenendo i 
cavi di entrata r ivolti verso i l basso. 

Per il cavo di discesa, troverete net preamplifica­
tore un bocchettone femmina BNC, nel quale inse­
r irete un BNC maschio col legato ad un cavo coas­
siale di discesa da 75 ohm o 52 ohm. 

Prima di collegare i due bocchettoni al ricevitore 
ed al preamplificatore, control late con un ohmme­
tro che non esista un cortocircuito tra la calza 
metallica ed il filo centrale, non dimenticatevi che 
oltre al segnale VHF su tale fil o, è presente anche la 
tensione di 24 volt necessaria per a limentare il pre­
amplificatore. 

Una volta constatato che non esiste alcun corto, 
inserite il connettore nella presa METEOSAT pre­
sente sui retro del ricevitore (l'altra presa serve 
solo per antenne non preamplificate) e dopo aver 
sintonizzato i l ricevitore, nelle ore indicate, su una 
delle quattro frequenze 137.150 - 137.300-137.500 
- 137.620 attendete il passaggio del satel l ite. Dap­
prima il segnale giungerà debole, poi man mano 
che il satel lite si avvicinerà allo zenit, la sua intensi­
tà aumenterà e l'immagine risulterà più nitida. 

Ouando su llo schermo appa rirà la zona interes­
sata, cioè l' ltalia, agendo sull'interruttore di STOP, 
potrete bloccare l'immagine e solo allora, agendo 
sui quattro potenziometri del colore, potrete colo­
rare il mare, la terra, i fi umi e le nuvole. Sarà co­
munque utile in questi casi agire anche sui control­
li COLORE e CONTRASTO del ricevitore TV per 
rendere più o meno contrastata l'immagine sia 
corne luminosità che corne co lore. 

COSTO DELL'ANTENNA 

Antenna completa di preamplificatore e cavi già 
collegati ai dipoli ed al preamplificatore ... L. 95.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Le richieste del l'hobbista elettronico diventano ogni 
giorno più esigenti: se poco tempo fà si limitava a 
richiedere semplici progetti alla portata di chiunque, 
oggi punta immediatamente sui complesso e profes­
sionale. 

Questo ovviamente ci lusir-tga, perchè rivolgendosi 
a noi per richiedere progetti di tale entità, dimostra che 
non trovandolo su aitre riviste, ritiene che Nuova Elet­
tronica sia in grado di poterli soddisfare. 

Se ieri un frequenzimetro da 50-60 MHz era uno 
strumento cui pochi aspiravano a possedere, il lettore 
di oggi non si accontenta più, ne desidera uno che 
arrivi a leggere oltre i 500 MHz e ... perchè no. anche i 
GIGAHERTZ. 

Pur riuscendo a soddisfare questa particolare ri­
chiesta vogliamo innanzitutto precisare quanto segue: 
1° Non chiedeteci, corne sempre, di progettare degli 
strumenti dotati di caratteristiche professionali pre­
fendendoli poi a basso costo. Capirete da soli che è 

letteralmente impossibile pretendere un·auto che ab­
bia le stesse caratteristiche di una FERRARI il cui 
costo risulti uguale a quello di una FIAT RITMO. 
2° Reperire in ltalia i campioni degli integrati da uti­
lizzare per i primi prototipi , è sempre un'impresa ardua 
in quanta, nei cataloghi sono disponibili tutti gli inte­
grati desiderati, ma, al momentodell'ordinazione, cioè 
quando richiediamo un campione, dobbiamo aspetta­
re diversi mesi prima di riceverlo ed altrettanti mesi per 
la consegna del quantitativo ordinato. 
3° Poichè i costi di tali integrati oscillano dalle 40.000 
aile 50.000 lire (vengono costruiti negli U.S.A. per cui 
si pagano in dollari). prima di tare un ordine, occorre 
provarne vari tipi per potere poi stabilire, tra i tanti, 
quali risultano meno critici e più idonei aile nostre 
esigenze di progettazione. 
4° Considerando inoltre che la loro sensibilità non è 
soddisfacente, è sempre necessario aggiungere un 
preamplificatore a larga banda che sia in grado di 

,; ~t ~~~- - ' -~~~~ ~~: 

- -- - -

Qui sopra, la toto del telaio completo del preamplificatore divisore X1-X10 e del commuta­
tore elettronico. Se prevedete di non completare questo frequenzimetro con il prescaler 
da 1 GHz, eliminate lo stadio alimentatore dei 12 volt. 
ln alto sulla pagina di destra, il disegno della mascherina frontale. Non ci è stato possibile 
presenlare la lolo del mobile in quanlo non ci è perlienuto in tempi utili. 
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Vi interessa realizzare un frequenzimetro dotato di otto display, in grado di 
leggere da un minimo di 1 Hz fino ad un massimo di 100 MHz che, con il 
prescaler che presenteremo prossimamente, potrà raggiungere 1 GIGA­
HERTZ? Se la vostra risposta è affermativa, ecco lo schema che noi 
abbiamo progettato utilizzando solo cinque integrati. 

0 
FREQUENZA 0 FREOUENZIMETRO 1GHz 

1 lfillfir!Hil 1 

POWER 

MH, SEC. @ 
10 100 t000 O,lll 0,1 1 10 

\ 1 ) l___ \ ) ) 
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0 

- -
- -c;:-- 1 

L Il - ' /~ ~ 

- - -- - ~ _ /-;-: ~-/- - ·--·/ ,___ -- - -

raggiungere il GHz e che si adatti all'integrato da noi 
scelto. 
5° 1 nfine, non dobbiamo dimenticare che i CB e co­
loro che lavorano in BF, non riterranno vantaggioso 
acquistare un prescaler da 1 GHz che non userebbero 
mai. 

Quindi, in attesa di ricevere dagli U.S.A. gli integrati 
idonei per realizzare tale PRESCALER, oggi vi propo­
niamo la realizzazione del solo stadio in grado di leg­
gere da un minimo di 1 Hz lino ad un massimo di 
100-110 MHz; di conseguenza chi ha la necessità di 
leggere frequenze maggiori, arrivare cioè lino ad 1 
GHz, dovrà attendere il prescaler che pubblicheremo 
prossimamente, mentre coloro per i quali 100 MHz 
sono più che sufficienti, potranno già disporre di un 
valido frequenzimetro. 

Se siamo riusciti a progettare un frequenzimetro 
con otto cifre, impiegando solo cinque integrati il me­
rito non è tutto nostro, bensi anche dell'integrato 
ICM.7216/D c he corne vedesi in fig. 1, contiene nel 
suo interno tutti gli integrati richiesti perla realizzazio­
ne del nostro strumento. 

lmpiegando tale integrato non è necessario utilizza­
re nel c ircuito un oscillatore esterno a quarzo, comple­
tarlo di divisori, decodifiche, memorie e transistor ne­
cessari per pilotare gli otto display in multiplexer, in 
quanta tali stadi sono già presenti all'interno del­
l'ICM.7216/D. 

Sarà infatti sufficiente applicare tra i piedini 25-26 
un quarzo da 10 MHz, collegare su lie uscite i display, 
al imentare con una tensione di 5 volt (piedino 18) e 
inserire sull'ingresso (piedino 28) la frequenza da mi­
surare per vederlo immediatamente funzionare. 

Come per ogni medaglia esiste un "rovescio", cosi 
anche per questo integrato esistono dei lati negativi. 

Anche se da noi viene considerato esclusivamente 
un integrato, la Casa costruttrice aggiunge al costo 
tutto quanto è riuscita ad inserire all' interno di tale 
chips, quindi nel prezzo complessivo sono compresi i 
costi dei divisori, delle memorie, delle decodifiche e 
dei transistor, pertanto, il suo prezzo non è dei più 
economici (costa infatti 50.000 lire), considerando 
comunque il risparmio sulle dimensioni del ci rcuito 
stampato e di tutti gli altri componenti non più neces­
sari alla realizzazione, ealla semplicità del montaggio, 
a conti fatti si pu6 dire che nonostante tutto è sempre 
un integrato economico. 

Oltre al costo, dobbiamo precisare che la massima 
frequenza che riesce a leggere, si aggi ra sugli 11-12 
MHz, che la sua sensibilità non è eccellente, in quanto, 
per fa rio funzionare è necessario applicare sui piedino 
d'ingresso (piedino 28) un minime di 4 volt picco/pic­
co, diversamente non funziona. 

Se desideriamo quindi leggere frequenze superiori 
a 1 O MHz, bisognerà necessariamente fa rio precedere 
da alcuni divisori. Pertanto, volendolo impiegare per 
leggere un massimo di 100-110 MHz, occorrerà divi­
dere questa frequenza per 10 e completarlo con un 
preamplificatore a larga banda in modo da poterlo 
rendere idoneo a l_eggere anche segnali di pochi mill i­
volt; inoltre per raggiungere il GIGAHERTZ, occorre­
rà un divisore X 100 e un seconda preamplificatore a 
larga banda idoneo a raggiungere tale valore di fre­
quenza. Aven do a disposizione otto display, sarà pos­
sibile leggere, di agni frequenza, i meghartz, i k ilo­
hertz, e gli hertz, infatti 10 MHz pari a 100.000.000 Hz 
verranno interamente visualizzati sui display. Sulla 
stessa portata è possibile leggere qualsiasi segnale di 
BF, in quanto 10.000 Hz, 100 Hz, e 10 Hz appariranno 
sui disolav nel seouente modo: 10.000, .100, .010. Pre-
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éisiamo che l'integrato provvede autornat1camente a 
spegnere gli zeri non significativi presenti a sinistra del 
punto, e il punto decimale è posizionato in modo chc 
la letiura sui display sia data in KHz, quindi 1.000 Hz 
pari ad 1 KHz, verrà visualizzato 1.000 e ancora 10 
MHz pari a 10.000.000 di Hz verranno visualizzati 
10000.000. Sulla portata di 100 - 110 MHz, sui display il 
punto decimale si sposterà a destra di una cifra, quindi 
100 MHz apparirà con il numero 10000.000 , vengono 
escluse percià dalla lettura le unità degli Hertz. 

Quando verrà inserito il prescaler e sarà quindi pos­
sibile leggere i Gigahertz. il punto verrà spostato sui 
megahertz pertanto, tale frequenza verrà visualizzata 
sui display nel seguente modo :1000.000 e sui la stessa 
portata sarà possibile leggere anche frequenze infe­
riori. corne ad esempio 100 MHz -10 MHz - 1 MHz. 

SCHEMA ELETTRICO 

lnizieremo la descrizione dello schema elettrico 
partendo dallo stadia preamplificatore e divisore 
per 1 e per 1 O. 

I l segnale di AF o BF appl icato sui termina li " in­
gresso", raggiungerà il Gate del let FT1 , per una 
prima amplilicazione. Abbiamo usato un fet per 
questo stadio, per avere la possibilità di disporre di 
un ingresso ad alta impedenza, per non "caricare" 
lo stadio dal quale verrà prelevato il segnale, ab­
biamo inline impiegato un let tipo U.310 che corne 
già saprete, per averlci impiegato nella realizzazio­
ne del ricevitore per satell iti, è in grado di assicura­
re un guadagno di c irca 15 dB a 500 MHz. 
Dai Drain di tale let, il segnaleamplilicato raggiun­
gerà l'ingresso di un primo amplilicatore dilleren­
ziale in tecnologia ECL, (vedi IC1/ A) segue ad esso 
un secondo identico stadio (IC1/ B) mentre l'ultimo 
amplificatore contenuto all'interno dello stesso in­
tegrato, viene sfruttato corne trigger squadratore 
(vedi IC1/C), cioè qualsiasi forma d 'onda applicata 
in ingresso, sia essa sinusoidale o triangolare, ver­
rà trasformata inonda quadra in quanto più idonea 
per una lettura d igitale. 

Ouesta frequenza già squadrata, disponibile in 
uscita di IC1 / C presenta un unico inconveniente: 
risulta a livello logico ECL, che corrisponde cioè a: 

3,8 volt circa per il livello logico 0 
4,2 volt circa per il livello logico 1 

questi livelli logici non possono essere utilizzati 
prr pilotare IC2 che è un integrato TTL che corne 
già saprete, accetta corne livelli log ici O e 1 le se­
guenti tensioni: 

0,4 volt circa per il livello logico 0 
2,8 volt circa per il livello logico 1 

Ouindi i livelli log ici 0-1 di un ECL vengono sem­
pre riconosciuti da un integrato TTL corne un " l i-
vello loçiico 1 ". . 

Pertanto, occorre un circuito interfaccia in gra­
do di CONVERTIRE i livelli logici ECL in livelli 
log ici TTL e per questo sono stati impiegati i due 
transistor PNP indicati nello schema elettrico con 
le sigle TR1 - TR2. 
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Dai col lettore di TR1 i l segnale convertito a livel ­
lo logico·TTL potrà essere applicato sull'ingresso 
dell'integrato IC2, un 74S.196, (non uti lizzate un 
normale 74.196 in quanto lavora lino ad un massi­
mo d i 60-70 MHz) utilizzato per dividere, secondo 
le necessità, per 1 o per 10 la frequenza applicata in 
ingresso. 

Collegando a massa (l ivello logico 0) tramite il 
deviatore S1 / A i l piedino 1, in uscita (piedino 2) 
verrà prelevata la stessa frequenza applicata in in­
g resso (porta ta 1 O MHz fonda scala}, scol legando 
da massa tale piedino (condizione logica 1) in usci­
ta si preleverà la frequenza appl icata in' ingresso, 
divisa per 10 (portata 100 MHz fondo scala}. 

Un commutatore elettronico, cost ituito dai 
NAND IC3/ A - IC3/ B - IC3/ C, permetterà di far 
confluire al frequenzimetro (ved i fig . 2) i 10 MHz e 
la futura frequenza di 1 GHz quando verrà applica­
to il PRESCALER. 

L'integrato amplificatore ECL (vedi IC1) che se­
gue il preamplificatore a let è un F. 101 16 costruito 
dal la Hitachi da noi impiegato perchè idoneo a 
lavorare lino ad una frequenza massima di 160 
MHz. 

Ogni ECL, corne saprete, p iù sale in f requenza 
più il suo guadagno proporzionalmente diminui­
sce, per questo, nella TABELLA n. 1 abbiamo ripor­
tato il valore di sensibi lità ai le diverse frequenze. 
Precisiamo che tutti i valori riportati , sono va lori 
"medi" ricavati dal control lo effettuato con un ge­
neratore prolessionale Rhode-Schwarz, su dieci 
prototipi da noi costruiti, risultano pertantoatten­
dibilissimi. 

SENSIBILITÀ PREAMPLIF. 10 - 100 MHz 

Frequenza 

100 Hz 
1 KHz 
10 KHz 
1 MHz 
10 MHz 
20 MHz 
30 MHz 
40 MHz 
50 MHz 
60 MHz 
70 MHz 
80 MHz 
90 MHz 
100 MHz 

Volt efficaci 

15 mV 
8mV 
8 mV 

10 mV 
18 mV 
18 mV 
20 mV 
25 mV 
32 mV 
35 mV 
45 mV 
45 mV 
50 mV 
60 mV 

Se nel vostro montaggio riscontrate delle picco­
le differenze in più o in meno, non preoccupatevi, 
corne già accennato, le tensioni riportate sono dei 
va lori "medi" quindi è ammessa una tol leranza del 
5%. Se le differenze sono maggiori, vorrà dire che 
nel vostro montaggio è stato certamente commes­
so un errore. 

Potreste ad esempio aver inserito una resistenza 
di valore errato, collocato i l let a rovescio, non aver 
collegato direttamente la massa del bocchettone 
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Fig . 1 L ' integrato 
ICM.7216/ D contiene nel suo 
interno tutto quanto è neces­
sario per realizzare un comple­
to frequenzimetro a 8 cifre. 
Considerata la bassissima 
sensibilità, occorre sempre 
farlo precedere da un ottimo 
preamplificatore più un diviso­
re X10 se si desidera raggiun­
gere i 100 MHz. Di lato le con­
nessioni viste da sopra del­
l'ICM. 7216/ D. 

1 componenti del frequenzimetro con gli otto display, esclusi ovviamente il preamplifica­
tore, il divisore X10 e l'alimentatore, montati sui circuito della pagina precedente trove­
ranno posto su uno strettissimo circuito stampato a lori metallizzati. Nella l_oto il circuito 
visto dal lato dei display. · · 
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Fig. 2 Schema elettrico del circuito preamplificatore, del divisore X10 e del commutato­
re elettronico utile per passare, ruotando S1/ A-S1 /B (abbinato ad S1/ C di fig. 3) dalla 
portata 10 MHz a quella dei 100 MHz e alla futura portata di 1 GHz. 

-· 1 S1-A 2{ 
'•03 

ELENCO COMPONENTI LX.598 R12 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 15 ohm 1/ 4 watt 

C8 = 1 mF elettr. 63 volt 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 470 ohm 1/ 4 watt 
RS = 470 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 330.ohm 1/ 4 watt 
R7 = 470 ohm 1/ 4 watt 
RB = 330 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 330 0'1m 1/ 4 watt 

R16 = 68 ohm 1/ 4 watt 
R17 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R18 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pF poliestere 
C2 = 1 mF poliestere 
C3 = 10 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 1.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 

C9 = 1.000 pF poliestere 
c10 = ioo.ooo pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1 N4148 
DS2 = diodo al silicio 1N4148 
TR1 = PNP tipo BFR.99 
TR2 = PNP lipo BFR.99 
FT1 = fet tipo U.310 
IC1 = F.10116 
IC2 = SN.74S196 
IC3 = SN.74LS00 
S1 = comm. rot. 3 vie 3 pos. 

BNC al terminale di massa del ci rcuito stampato 
ritenendolo superflue in quanto e già collegato a 
massa t ramite il mobile. 

quindi, se per le prove, uti l izzate cavi molto più 
lunghi , la sensibi lità potrebbe ridursi. 

Rico rdate che quando si lavora in VHF, facendo 
percorrere al f ilo di massa un trag itto più lungo 
rispetto a quello del "segnale". si introducono delle 
perdite di AF. 

Precisiamo ancora che le misure di sensibi lità 
sono state effettuate ut i lizzando in ingresso un 
normale cavo coassiale da 52 ohm lungo 90 cm. · 
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Il commutatore rotat ive siglato S1 / A - S1 / B -
S1 / C a tre posizio ni, serve per spostare i l punto 
decimale di lettura su lie porta te 1 0 M Hz -100 MHz, 
e 1 GHz, quando verra inserito il p rescaler. 

Il secondo commutatore indicato con la sigla S2 
(vedi schema elettrico di fig. 3) a quattro posizioni 
serve per modificare la frequenza della base dei 
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Fig. 4 Connessioni dei display 
utilizzati nella realizzazione del 
frequenzimetro. Prima di stagnar­
li sui circuito stampato individua­
te con un tester commutato sulla 
portata ohm X1 o X10 il terminale 
del punto decimale "dp" per non 
inserirli in senso opposto al ri­
chiesto. Il tester deve essere col­
legato sui terminali K e DP. 
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Fig. 3 Schema elettrico del frequenzimetro realizzato con l'integrato ICM.7216/D. Il 
commutatore S2 a quattro posizioni serve, corne spiegato nell'articolo, per modificare la 
frequenza della base dei tempi. 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10 Megaohm 1/4 watt 
R2 = 10 Megaohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
Cl = 39 pF a disco 
C2 = 100 mF elettr. 16 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 4,5 - 20 pF compensatore 

D51 = diodo al silicio 1N4148 
S1 = Comm. 3 vie 3 posizioni 
S2 = comm. 4 posiz. 
IC1 = ICM.7216/D 
DISPLAY 1-8 = display LT.303 
XTAL = quarzo 10 MHz 
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tempi in: 
10 secondi 
1 secondo 
0,1 secondo 
0,01 secondo 

Tl 

î 
9V. 

l 

î 
15V. 

l 

Poichè, corne già accennato, sui display esiste un 
solo punto decimale per una lettura in KILO­
HERTZ (perla misura dei GIGAHERTZ, il punto si 
sposta invece sui MEGAHERTZ), per ogni posi­
zione di S2, in funzione della porta ta 100 MHz o 10 
MHz, i display visua lizzeranno: 

Per una frequenza di 100,543.210 MHz 
(portata 100 MHz) 
0,01 seconda 100543.21 KHz 
0,1 secondo 00543.210 KHz 
1 secondo 0543.2100 KHz 
10 secondi 543.21000 KHz 

Per una frequenza di 10,897.651 MHz 
(porta ta 10 MHz). 
0,01 secondo 10987.6 KHz 
0,1 seconda 10987.65 KHz 
1 secondo 10987.651 KHz 
10 secondi 0987.6510 KHz 

Per una frequenza di 100.000 Hz 
(portata 10 MHz) 
0,01 secondo 100.0 KHz 

100.00 KHz 
100.000 KHz 

100.0000 KHz 

0,1 secondo 
1 secondo 
10 secondi 
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Per una frequenza di 1.000 Hz 
(portata 10 MHz) 
0,01 seconda 
0,1 seconda 
1 secondo 
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1.0 KHz 
1.00 KHz 

1.000 KHz 
1.0000 KHz 

STADIO ALIMENTAZIONE 

+ r 
V 

Per alimentare questo trequenzimetro, senza 11 
PRESCALER, è sufficiente una sola tensione di 
alimentazione di 5 volt, ma considerato che pros­
simamente avrete la possibilità di inserirlo, sareb­
be necessario per questo una seconda tensione di 
12 volt, abbiamo quindi preferito realizzare, ara, un 
alimentatore in grado di c rogare due tensioni. 

Anche se nello schema elettrico e sui circu ito 
stampato sono stati inseriti i l ponte raddrizzatore e 
lïntegrato stabi I izzatore per ottenere la tensione di 
12 volt , tali componenti li inserirete solo dopo aver 
deciso di acquistare il PRESCALER. 

Come vedesi in fig. 5 la tensione di 9 volt 2 amper 
fornita dal secondario del trasformatore T1 , dopo 
essere stata raddrizzata dal ponte RS1 verrà stabi ­
lizzata a 5, 1 volt dall 'integrato L.200 indicato nello 
schema elettrico con la sigla IC4. 

Il trimmer R22 servirà per regolare la tensione in 
uscita su tale valore. 

Dai secondar io dei 15 volt 0,3 amper la tensione 
raddrizzata da RS2 verra stabilizzata a 12 volt tra­
mite l'integrato uA.7812 indicato nello schema con 
la sigla IC5. 



Fig. 5 Schema eletlrico dello stadio di 
alimentazione. Se pensate di non utiliz­
zare in futuro il prescaler da 1 GHz, non 
applicate sullo stampato i componenti 
siglati RS2-C17-C18-C19 e nemmeno 
IC5. 

ELENCO COMPONENTI LX.598 

R20 = 1 ohm 1/2 watt 
R21 = 1 ohm 1/2 watt 
R22 = 4.700 ohm trimmer 
R23 = 1.000 ohm 1/2 watt 
C14 = 2.200 mF elettr. 50 volt 
C15 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 100 mF elettr. 16 volt 
CH = 2.200 mF elettr. 50 volt 
C18 = 100.000 pF poliestere 
C19 = 100 mF elettr. 16 volt 
RS1 = ponte raddr. 40 V. 3 A. 
RS2 = ponte raddr. 40 V. 1 A. 
IC4 = L. 200 
ICS = uA. 7812 
T1 = trasfomiatore prim. 220 V. 
sec. 9 V. 2 A. - 15 V. 0,3 A. 
S1 = interruttore 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione del frequenzimetro. sono 
necessari due c ircu it i stampati sig lati rispettiva­
mente LX.597 ed LX.598. Il primo è un doppia fac-

. cia a fori metall izzati, sui quale dovranno essere 
montati i componenti del f requenzimetro compresi 
l'integrato ICM.7216/D, il quarzo e gli otto display, 
(vedi fig. 7) l'alt ro invece, è un normale doppia 
faccia a fori non rnetal lizzati necessario per tutti i 
componenti relativi allo stadio alirnentatore (vedi 
fig . 8), preamplificatore e divisore per 10 r iportato 
in fi g. 2. 

lniziate il rnontaggio pratico dal c ircu ito LX.597 
saldando dal lato visibi le in fig . 7 lo zoccolo dell'in­
tegrato, quello per il quarzo, il piccolo compensa­
tore, le resistenze, i t re condensatori, uno polieste­
re, uno ceramico e l'altro elettrolit ico. Sempre su 
tale lato montate i terminali per l'ingresso, l'alimen­
tazione e per i due commutatori rotativi. Dai lato 
opposto della stesso circuito, corne vedesi nel la 
toto di pag 39. monterete i d isplay, controllando 
prima di stagnarl i. che i l "punto decimale" sia rivol­
to in basso corne vedesi in f ig. 4. 

Il montaggio di questo c ircu ito, corne constate­
rete, è molto sem plice, corn un que fate moita atten­
zione aile stagnature, non usate corne spesso ve­
diarno quant ità eccessive di stagna, (una sala goc­
c ia è p iù che sufficiente), non al lontanate la punta 

Fig. 6 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato sui quale dovranno essere 
rnontati tutti i componenti visibili in fig. 8. Poichè questo stampato è un doppia faccia 
con lori NON metallizzat i, prima di iniziare il montaggio occorrerà collegare le estremi­
tà delle poche piste situate sui lalo opposto con quelle che fanno capo a questo lato. 
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+ 5 V. ~:::==================~ 
Musa ,,C=======::::::::,, Fig. 7 Ecco i pochi componenti che dovranno essere 

montati sui circuito stampato LX.597 dal lato opposto a 
quello sui quale andranno montati i display. 1 due fili che 
fan no capo ad R4 e 0S1 devono essere collegati sui settore 
C del commutatore S1 visibile in fig. 8. 

D51 ........, 

Sl 

del saldatore appena lo stagna si è sciolto, i l salda­
tore deve essere tenuto appoggiato per tre o quat­
tro secondi per permettere al d isossidante di bru­
ciare eventuali tracce di ossido presenti sui termi­
nal i. Control late sempre con una lente da filatelico, 
prima di fornire tensione se una goccia di stagno, 
più abbondante del richiesto, ha provocato un cor­
toci rçuito tra due piste adiacenti e tale controllo. 
effettuatelo in part icolar modo sui terminali dello 
zoccolo dell'integrato e su quelli dei display. 

Con il tester, (commutato in ohm sulla portata X1 
o X10) controllate anche tutti i terminali dei d is­
play, non solo per ritrovare i l "punto", bensi per 
accertarvi che non esista un segmenta interrotto. 

Una vol ta termi nato il montaggio di tutti i com­
ponenti , inserite nello zoccolo l ' integrato 
ICM.7216/D collocandolo con la tacca di riferi ­
mento ri vo lta verso i l quarzo, corne visibile in fig. 7. 

Ricordiamo che questo integrato è un C/Mos 
quindi va trattato con un certo riguardo, evitate di 
sfregare i terminali su indumenti sintetici, di ap­
poggiare la punta del saldatore ad integrato inseri­
to, in particolar modo se questo funziona diretta­
mente con la tensione di rete a 220 volt e quando lo 
appoggiate sui tavolo, ponete sotto ad esso un 
ritaglio di caria stagnola per cortocircuitare elet­
tricamente i terminali in quanto, una carica elettro­
statica potrebbe danneggiarlo. 

Ora potrete dare i nizio al montaggio del secondo 
circuito cioè quello siglato LX.598 il cui schema 
pratico è stato riportato in fig. 8. Poichè tale ci rcui­
to non dispone di fori metallizzati, prima di monta­
re i componenti, è necessario effettuare con il filo 
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di rame nudo i pochi ponticelli alti a collegare le 
piste inferiori con quelle superiori. 

Dopo a ver eseguito tale operazione, montate tut­
ti gli zoccoli , le resistenze, i condensatori polieste­
re , l 'integrato stabilizzatore L. 200, i l fet U.310 col ­
locandolo con la tacca di riferimento corne appare 
ben visibile nello schema pratico di fig. 8 e sui 
disegno serigrafico. Nelle posizioni indicate inseri­
te ora i condensatori ceramici controllandone le 
capacità, quindi passate allo stadio di alimentazio­
ne fissando sui ci rcuito stampato il solo ponte rad­
drizzatore RS1 per i 5 volt, il trimmer R22 necessa­
rio perla regolazione della tensione stabil izzata, e 
tutti i condensatori elettrol itici richiesti dallo 
schema. 

Prima di montare gl i integrati nei rispettivi zoc­
coli, consigl iamo di collegare sugli ingressi dei due 
ponti raddrizzatori le due tensioni di 9 e 15 volt 
fornite dal seconda rio del t rasformatore T1 . A que­
sto punto potrete applicare sui prima rio la tensione 
di rete a 220 volte controllare in uscita le tensioni 
stabi lizzate. 

Sul terminale positiva del condensatore elettroli­
tico C16 dovrà essere presente un valore di tensio­
ne pari a 5, 1 volte poichè risulterà senz'altro mino­
re o maggiore deve essere corretto agenda sui 
trimmer R22. 

Se la tensione risu lta inferiore a 5 volt, vi sarà 
facile, ruotando leggerrnente il cursore di tale 
trimmer, portarla ad un valore superiore, se invece 
risulta maggiore cioè di 7 - 8 - 9 volt, ruotando 
sempre i l cursore dello stesso trimmer questa non 
scenderà immediatamente sui valore richiesto in 
quanta esiste un condensatore elettrolitico caric·o 
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Fig. 8 Schema pratico di montaggio del circuito stampato LX.598. Se non si desidera collegare in futuro il prescaler da 1 
GHz, conviene non inserire i componenti relativi allo stadio di alimentazione dei 12 volt stabilizzati e il cavetto schermato 
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al quale bisogna lasciare il tempo di scaricarsi. 
Si potrebbe ovviare a tale inconveniente, colle­

gando provvisoriamente in parallelo al condensa­
tore elettrolitico C16 una resistenza da 10.000 ohm 
per accelerare la scarica. 

Dopa aver regolato la tensione dei 5 volt, prima 
di collegare tra di loro i due circuiti stampati, fate 
scaricare il condensa tore elettrolitico C16. 

Col legate l'uscita presente sui circuito stampato 
LX.597 con l'ingresso del circuito stampato LX.598 
usando del cavetto coassiale sottile da 52 ohm, 
mentre con normali fili ricoperti in p lastica, colle­
gate tutti i terminali retati vi alla tensione di al imen­
tazione. ai punti deci mali dei display e ai commuta­
lori S1 e S2. 

A questo punto potrete inserire tutti gli integrati 
nei retativ i zoccoli coltocandoli con la tacca di rife­
rimento ri volta corne riportato nel disegno pratico 
di fig. 8. 

Prima di fissarlo nel mobile, controllatene il fun­
zionamento e poichè mo iti di voi effettuano tale 
operazione sui banco dove ancora si trovano spar­
si resti di terminal i, gocce di stagno, viti e dadi. 
consigl iamo di disporre sotto ai circuiti, un foglio 
di carta o cartone per evitare di provocare un cor­
tocircuito e controllare inoltre se i fi li votanti che 
congiungono i due circuiti non siano andati in corto. 

Dopo aver effettuato questo controllo potrete 
fornire tensione al circuito, e se possedete un ge­
neratore di AF, applicate sugli ingressi qualsiasi 
frequenza controllando se i l numero visualizzato 
corrisponde alla f requenza applicata. 

Se disponete di un trasmettitore di cui siete asso­
tutamente certi della precisione, avvicinate il cavo 
del f requenzimetro sulla sua uscita, se la frequenza 
indicata dai display non corrisponde a quella del 
generatore, ruotate il compensatore C4 fino a cor­
reggere l'errore. 

Questo compensatore, serve appunto per cor­
reggere la tolleranza del quarzo da 1 0 MHz, ed 
eliminare cosi gli errori di lettura. 
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MONTAGGIO NEL MOBILE 

Fissate il c ircui to LX.597 sui contropannello del 
mobile, distanziandolo in modo che i display vada­
no ad appoggiarsi sui plexi-glass rosso presente 
nel la mascherina frontale. 

Sempre sui pannello frontale, fissate i due BNC 
per l'ingresso a 1 GHz (anche se anco ra non è 
presente i l prescaler) e a 100 - 10 MHz e i due 
commutatori rotativi. Per congiungere il bocchet­
tone BNC all'ingresso del circu ito stampato LX.598, 
utilizzate del cavetto coassiale da 52 ohm, non 
dimenticando di collegare la calza di massa al ter­
minale di massa del BNC, diversamente il segnale 
subirà delle attenuazioni. 

Se pensate di tenere acceso il frequenzimetro 
per tempi eccessivamente lunghi, consig liamo di 
applicare sull'in tegrato stabil izzatore L. 200 una 
piccota atetta ad "U". 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 
Il solo kit del freq uenzimetro, cioè circuito stam­

pato LX.597 completo di integrato ICM.7216/ D e 
relativo zoccolo, 8 display, quarzo da 10 MHz, e i 
componenti visibili in fig. 7 ......... ........ .. .. L. 75.000 

Il solo kit relativo al preampl ificatore e allo stadia 
di alimentazione, (escluso lo stadia di stab i lizza­
zione di 12 Volt) completo di circuito stampato 
LX.598 tutt i gli integrati completi di zoccoli . i tran­
sistor, il fet, il ponte raddrizzatore, resistenze, con­
densator i, deviatori ed il trasformatore di alimenta-
zione n. 598 ................................................ L. 55.000 

Il solo c ircuito stampato a fori metallizzati siglato 
LX.597 .... ... . ............................... .. .......... L. 5.000 

Il solo circuito stampato a doppia faccia sig lato 
LX.598 ..................... ................................ .. . L . 7.000 

Il mobile metallico LX.597 completo di masche­
ri na in allumin io già fora ta e serigrafata, più il plexi-
glass per i display ................................... .... L. 28.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
posta li. 
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Per chi ancora non conosce il significato delle 
tre sillabe "SWR", diremo che sono le iniziali delle 
parole Standing Wave Ratio, che tradotte signifi­
cano rapporto di onde stazionarie. 

1 due strumenti che presenteremo nel corso di 
questo articolo servono appunto per.controllare 
quale rapporto esiste tra la potenza inviata dal tra­
smettitore verso l'antenna e quella che l'antenna 
rimanda di ritorno verso il trasmettitore per di­
sadattamento d'impedenza. Già sui n. 88 alle pag. 
49-50, spiegammo quali "perdite" si ottengono in 

presenza di un disadattamento, e per ri levarlo oc­
corre solo uno strumento idoneo a misurare tale 
rapporto, su questo numero proponiamo quindi la 
realizzazione di due semplici misuratori di SWR 
che potrete autocostruire con una ridottis'sima 
spesa e in breve tempo. 

Entrambi, permetteranno di controllare l'impe­
denza di qualsiasi antenna pér tutte le frequenze 
comprese tra 1 MHz e 150 MHz, siano esse dei 
normali di poli, delle ground-plane, direttive o ac­
corciate complete di bobine di compensazione 
ecc. 

Come spiegheremo. grazie all 'uso di questi 
strumenti saprete subito se è necessario allungare 
o accorciare la vost ra antenna per riuscire cosi ad 
adattarla sull'impedenza caratteristica richiesta di 
52 oppure 75 ohm. 

MISURATORE Dl SWR A PONTE 

Il primo dei due misuratori di SWR presentati in 
questo articolo (vedi fig . 1) è del tipo a ponte. molto 
semplice da realizzare, molto preciso e adatto per 
piccole potenze variabili da pochi mill iwatt ad un 
massimo di 5 watt, lo stesso strumento, corne spie­
gheremo, puô essere utilizzato anche per tarare 
sull'impedenza richiesta l'uscita di qualsiasi tra­
smettitore. Presenta comunque un inconveniente: 
non è possibile lasciarlo inserito in serie tra tra­
smettitore e antenna, quindi una volta controllata 
l'anten na bisognerà toglierlo in quanto assorbe 
potenza dal trasmettitore. 

Lo schema è molto semplice: una volta applicati 
agli estremi di una scatola metallica due bocchet­
toni BNC o PL (adatti per cavo coassiale), su questi 
terminali dovrà essere collegata la resistenza an­
tiinduttiva R1 da 52 o 75 ohm. 

Precisiamo che le resistenze da impiegare per 
ottenere il val ore di R 1, non dovranno essere a fi lo, 
bensi normali resistenze a carbone da 1/2 watt. 

Poichè non esiste in commercio un valore stan-
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dard pari a 52 o 75 ohm, per ottenerlo sarà neces­
sario collegare in parallelo più resistenze. 

Sevi occorre un'impedenza di 75 ohm, colleghe­
rete in parallelo nove resistenze da 680 ohm 1/2 
watt ed infatti 680 : 9 - 75,5 ohm che è un valore 
accettabile. Con nove resistenze da 1/ 2 watt è pos­
sibile collegare al nostro misuratore di SWR una 
potenza massima di 5 watt. 

Sevi necessita un'impedenza di 52 ohm, colle­
gherete in parallelo nove resistenze da 470 ohm 1/2 
watt ed infatti 470: 9 = 52,2 ohm e anche in questo 
secondo caso, la massima potenza possibile da 
collegare non dovrà superare i 5 watt. 

Questo misuratore di SWR è unidirezionale, è 
dotato in pratica di un ingresso sui quale bisognerà 
necessariamente collegare il ricetrasmettitore e di 
un'uscita sui la qua le dovrà essere collegato il cavo 
coassiale che andrà ad alimentare l'antenna. 

Dai lato dell'ingresso, corne vedesi in fig. 1, do­
vrà essere collegato il diodo al germanio DG1 che 
servirà per raddrizzare l'onda DIRETTA. cioè il se­
gnale di AF che viene inviato direttamente sull 'an­
tenna. Dai lato opposto alla resistenza R1, si appli­
cherà il secondo diodo la germanio DG2 che servi­
ra invece per raddrizzare l'onda RIFLESSA, quella 
che l'antenna non riesce ad irradiare perché di­
sadattata. 

Per realizzare questo circuito dovrete esclusi­
vamente scegliere per R3 e R4 due resistenze di 
identico val ore, quindi, controllerete misurandole, 
che non si verifichi che una sia per esempio da 160 
ohm e l'altra da 140 ohm; tale valore non è critico, 
per cuise avete due resistenze che misurano esat­
tamente 160 ohm oppure 180 ohm potrete utilizzar­
le ugualmente. lnfatti R3 e R4 servono per realizza­
re un braccio del ponte di Wheatstone, l'altro brac­
cio, corne potrete intuire, è composto dalla 
resistenza R1 e dal valore d 'impedenza d 'antenna. 

Come vedesi in fig. 2. se il ponte è equil ibrato, 
cioè il valore di R1 è uguale al valore dell 'antenna, 
sui punti A- B si avrà tensione NULLA. 



Con la sigla SWR viene denominato uno strumento utilissimo per chi 
si dedica alla realizzazione di ricetrasmettitori e radiocomandi. Gra­
zie ad esso infatti, è possibile controllare se l'impedenza di un'anten­
na risulta perfettamente accordata sulla gamma richiesta, e stabilire 
se occorre accorciarla o allungarla in modo da ridurre al minlmo le 
perdite per disadattamento d'impedenza. 

ANTENNA 
Fig. 1 Circuito eletlrico del misuratore di SWR a ponte. 

~--------------1 
ELENCO COMPONENTI · 

R1 = 52 ohm vedi testo 
R2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R3 = 150 ohm 1/4 watt 
R4 = 150 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RB = 10.000 pot. lin. 

1 1 

o_AL_r_x _ _ Ji, I RI 
j 

C1 = 10.000 pF ceramico VHF 
C2 = 10.000 pF ceramico VHF 
C3 = 10.000 pF ceramico VHF 
C4 = 10.000 pF ceramico VHF 
C5 = 10.000 pF ceramico VHF 
DG1 = diodo al germanio AA.117 
DG2 = diodo al germanio AA.117 
mA = strumento 100 microamper 
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V V R6 
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Fig. 2 ln questo misuratore di SWR se l' impe­
denza dell'antenna ha lo stesso identico valore 
della resistenza R1, sui punti A- B non si ri leva 
alcuna tensione, in quanto il ponte risulta perlet­
tamente equilibrato. 
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Fig. 3 Schema pratico 
di montaggio del misu­
ratore di SWR a ponte. 
Come vedesi in disegno 
è consigliabile scherma­
re il vano delle resisten­
ze R1 poste in parallelo 
con il rimanente circui­
to. Come strumento di 
misura si potrà utilizzare 
un normale tester. 

' 
Cl f. RZ - · . AS C4 

1. _ . . . • A4 Sl . . • , 

R7 

Fig. 4 Un misuratore di onde stazionarie deve essere 
sempre collegato Ira l'uscita del trasmellitore ed il cavo 
coassiale che raggiunge l'antenna irradiante. 
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ONDE STAZIONARIE 
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Uno st rumentino da 50 - 100 microamper fondo 
scala (in sostituzione dello strumentino puà essere 
usato i l tester) permetterà di misurare la d ifferenza 
esistente t ra q ueste due tensioni. 
Spostando il deviatore in posizione DIRETTA, si 
misu rerà il segnale d i A F erogato dal trasmetti tore. 
spostandolo invece in posizione RIFLESSA si mi­
sureranno le perdite causate dal disadattamento 
d 'impedenza. 

desiderate realizzare il ci rcuito per un'impedenza 
di 52 ohm , oppure da 680 se lo desiderate per 
un'impedenza di 75 ohm. Gli est remi di tale paral le­
lo verranno poi collegati sui terminal i dei d ue con­
nettori. 

COME SI COSTRUISCE QUESTO SWR 

Ai due lati applicherete i due diodi al germanio 
DG 1 e DG2. Sul lato d'ingresso col legherete anche 
le due resistenze R3-R4 da 150 ohm e nella giun­
zione di queste applicherete il condensatore C1 
che collegherete poi sui lato opposto al d iodo 
DG2. 

Dai d ue condensatori C2 e C4, verrà prelevata 
(con le resistenze R2 e R6) la tensione continua 
raddrizzata dai due diodi che verrà poi appl icata 
sui d ue terminal i del deviatore S1. 

Pri ma d i fornirvi i consigl i che corne al solito 
diamo affinchè riusciate ad ottenere montaggi per­
fetti e c ircuiti che funzionano perfettamen te, ri 
cordiamo che i component i di questo st rumento 
non dovranno essere montati su di un circuito 
stam-pato, bensi cablati fra di loro seguendo lo 
schema prat ico di f ig. 3, e racchiusi al l'interno di 
una piccola scatola metal lica, su un lato di tale 
scatola, verrà inserito i l bocchettone BNC o PL per 
l' ingresso e dal lato opposto, quel le per l'uscita. Se 
desiderate utilizzare il tester in sostituzione del 
microamperometro, appl icherete due boccole ne I­
le qual i inserirete i puntali del tester. 

Dai terminale di commutazione la tensione rag­
giungerà un estremo del potenziometro R8 e dal 
cu rsore di questo, la tensione potrà ragg iung(lre il 
microamperometro. 

L lniziate la realizzazione pratica collegando in pa­
ral lelo le nove resistenze da 1/ 2 watt, da 470 ohm se 

Se desiderate perfezionare il vost ro st rumento 
rendendQlo un po' più professionale, consigl iamo, 
corne vedesi in fig. 3, di schermare, con un ritagl io 
di _lamiera, il vano nel q uale è collegata la resisten­
za di carico R1 in modo da dividerla dal restante 
c ircuito di rivelazio ne e commutazione. Questo ri­
tag lio di lamiera che stagnerete ai bordi interni 
del la scatola, deve essere provvisto di d ue fori per 

Strumento Strumento Rapporto Rendimento Carlco Carico 
50 microA 100 microA S.W.R. antenna 0/o 52 ol'lm 75 ohm 

0 
1,2 
2,5 
3,7 
5 
6,2 
7,5 
8,5 
10 
11 
12,5 
13,5 
15 
16 
17,5 
18,5 
20 
22,5 
25 
30 
35 
40 
45 
50 

0 
2,5 
5 
7,5 
10 
12,5 
15 
17 
20 
22 
25 
27 
30 
32 
35 
37 
40 
45 
50 
60 
70 
80 
90 
100 

TABELLA N. 1 

1,00 100 
1,05 99,9 
1,10 99,7 
1,16 99,4 
1,22 99,0 
1,28 98,5 
1,35 98,0 
1,40 97,0 
1,50 96,0 
1,56 95,0 
1,67 94,0 
1,73 92,0 
1,85 91,0 
1,94 90,0 
2,10 88,0 
2,17 86,0 
2,30 84,0 
2,60 80,0 
3,00 75,0 
4,00 65,0 
5,50 51,0 
9,10 34,0 
19,00 19,0 
antenna scollegata 

52ohm 
54 o 49 
57 o 47 
60 o 45 
63 o 43 
66 o 40 
70 o 38 
73 o 37 
78 o 35 
81 o 33 
87 o 31 
90 o 30 
96 o 28 
100 o 27 
109 o 25 
113 o 24 
120 o 23 
135 o 20 
156 o 18 
208 o 13 
286 o 9 
473 o 8 
990 o 3 

75 ohm 
78 o 71 
82 o 68 
87 o 64 
91 o 61 
96 o 58 
101 o 55 
105 o 53 
112 o 50 
117 o 48 
125 o 45 
129 o 43 
138 o 40 
145 o 38 
157 o 35 
162 o 34 
172 o 32 
195 o 29 
225 o 25 
300 o 19 
412 o 13 
682 o 8 
1425 o 4 

Da questa tabella, sia utilizzando uno strumentino da 50 o 100 microamper fondo scala 
che i l tester, si potrà conoscere dalla posizione in cui si fermerà la lancetta dello strumen­
to, il rapporto di SWR, il rendimento dell'antenna, e il valore della sua impedenza. 
Rammentiamo che un adattamento puè> considerarsi accettabile se le SWR non superano 
il rapporto di 1,4 cioè quando il rendimento dell'antenna rimane entro un valore del 97%. 
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lasciar passare i due fili da collegare ai due diodi ed 
alla resistenza R3. 

Tutti i componenti potranno anche essere sta­
gnati sui retro dello schermo metallico. Per evitare 
giri di massa viziosi , consigliamo di stagnare sui 
lato sinistro (verso il bocchettone d 'ingresso) i 
condensatori C2 e C3 mentre sui lato destro (verso 
il bocchettone di uscita}, la resistenza R5 e il con­
densatore C4. 

Il terminale di massa del potenziometro R8 potrà 
essere stagnato su qualsiasi punto della scatola 
metallica, mentre il condensatore CS, sarà conve­
niente collegarlo tra il cursore di tale potenziome­
tro e il terminale di massa. 

E ORA PROVIAMO AD USARLO 

Come vedesi in fig. 4, sull'ingresso del misurato­
re di onde stazionarie dovrà essere collegato il 
trasmettitore e dal lato opposto, il cavo coassiale 
che raggiungerà l'antenna trasmittente. 

A tal proposito ripetiamo che questo misuratore 
non accetta potenze maggiori di 5 watt, è idoneo 
infatti per controllare con precisione trasmettitori 
di piccola potenza. Per potenze maggiori consi­
gliamo l'usa del seconda modello che vi sarà pre­
sentato nel corso dell'articolo. 

Prima di accendere il trasmettitore,occorrespo­
stare il deviatore S1 in posizione ONDA DIRETTA, 
solo dopo a ver effettuato questa operazione potre­
te accendere il trasmettitore e ruotare il cursore del 
potenziometro R8 lino a portare la lancetta dello 
strumento al fondo scala. 

Una volta ottenuta questa cond izione, senza 
spostare il cursore del potenziometro R8 ma agen­
do sui solo deviatore, lo si porta in posizione ON­
DA RIFLESSA controllando in qua le posizionede­
via la lancetta. 

Se l'impedenza dell'antenna è di 52 ohm (75 ohm 
se avete realizzato la sonda di carico su tale val ore} 
la lancetta dovrebbe portarsi quasi verso l'inizio 
scala, se questa risulta eccessivamente disadattata 
la lancetta puè> fermarsi anche al centro scala e 
aitre. 

Se si verifica questa condizione, sarà sufficiente 
accorciare o allungare i bracci del dipolo lino a 
riuscire a portare la lancetta verso lo O. 

Ogni qualvolta viene modificata la lunghezza del 
di polo, è sempre necessario misurare prima l'ON­
DA DIRETT A e ritoccare la manopola del poten­
ziometro RB fino a portare la lancetta al fonda 
scala, dopodichè si puè> misurare l'ONDA RI FLESSA. 

Poichè lo strumento da 50 o 100 m icroamper 
oppure il tester che userete in sostituzione, dispor­
rà di scala lineare, cioè non tarato in RAPPORTO 
Dl ONDE STAZIONARIE, se desiderate tararlo, 
potrete, in sostituzione dell'antenna, applicare del­
le resistenze di val ore di verso qua li 33- 47 - 56-68 
- 82 - 100 - 120 ohm (usate sempre resistenze a 
carbone collegandole in serie o paral lelo per otte­
nere il valore che vi necessita. e una potenza d i 
circa 5 watt) e con esse vi sarà già possibile vedere 
in qua le posizione di fermerà la lancetta impiegan­
do questi diversi valori. 
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ONDA 
DIRETTA 

Fig. 5 Utilizzare un misuratore di on­
de stazionarie è molto semplice. Dopo 
averlo collegato in serie Ira il trasmetti­
tore e il cavo coassiale dell'antenna, si 
porterà il deviatore S1 in posizione 
ONDA DIRETTA e si ruoterà il poten­
ziometro della sensibililà fino a portare 
la lancetta dello strumento sui fondo 
scala. 

ONDA 
RIFLES SA 

Fig. 6 Dopo aver eseguito l'operazio­
ne descritta in fig. 5, senza più muovere 
il potenziometro della sensibililà, si 
sposterà il deviatore in posizione ON­
DA RIFLESSA e subito la lancelta dello 
strumento si sposterà verso sinistra. 
Controllate la posizione nella quale 
quesla si è fermata e con l'aiuto della 
TABELLA N. 1 conoscerete il rapporte 
SWR o il rendimento della vostra an­
tenna. 



Ricordate in fine che il rapporta di onde staziona­
rie è identico sia che l'impedenza dell'antenna ri­
sulti proporzionalmente MAGGIORE o MINORE 
rispetto al valore di R1. 

Ad esempio, inserendo in uscita ad un trasmetti­
tore tarato con un'impedenza di uscita di 52 ohm 
un'antenna da 33 oppure 82 ohm, si otterrà sempre 
un rapporte di onde stazionarie di 1,57. lnfatti, il 
rapporte SWR viene ricavato dividendo il numero 
maggiore per quello minore ed è per tale motivo 
che sia con 33 che con 82 ohm si ottiene sempre 
1,57: 

52: 33 = 1,57 SWR 

82: 52 = 1,57 SWR 

Attenendovi ai dati riportati nella tabella n. 1 
rileverete a quale RAPPORTO di ONDE STAZIO­
NARIE corrisponde una determinata indicazione 
della scala lineare di uno strumento da 50 o 100 
microamper fondo scala. Da questa stessa tabella 
è possibile ricavare l 'impedenza dell'antenna uti­
lizzata (per i due valori di 52 o 75 ohm} e anche il 
rendimento. 

Ammesso di avere un rapporte SWR pari a 1,50 si 
avrà un rendimento del 96%, ci6 significa che tra­
smettendo con una potenza di 3 watt, l 'antenna 
irradierà una potenza pari a: 

(3 X 96) : 100 = 2,88 

pertanto 0, 12 watt ~i disperderanno per disadatta­
mento. 

RICORDIAMO CHE ..... 

Spesso pu6 capitare che accorciando o allun­
gando l'antenna, non si riesca per nessun motivo a 
scendere con le SWR al di sotto di valori corne 1,5 -
1,6 e qualcuno potrebbe non riusci re a compren­
derne i motivi. 

Quando si verifican.o queste condizioni le cause 
possono essere attribuite a due soli motivi: 
1) L'uscita del trasmettitore non è accorda ta 

perfettamente sui 52 o 75 ohm. 
2) ln uscita del trasmettitore sono presenti un ec­

cessivo numero di armoniche. 
Nel primo caso sarà sufficiente collegare in usci­

ta dell 'SWR in sostituzione dell'antenna, una resi­
stenza di carico antiinduttiva da 52 o 75 ohm di 
potenza superiore a quella del trasmettitore, do­
podichè si dovrà spostare il deviatore in posizione 
ONDA DIRETTA, regolare il potenziometro R. 8 in 
modo che la lancetta dello strumento raggiunga la 
metà della scala e, con un cacciavite, cercare di 
tarare l'uscita del trasmettitore perla massima de­
viazione, dopod ichè si proverà a spostare il devia­
tore in posizione ONDA RIFLESSA .. 

Cosl facendo, constaterete, che la lancetta si 
porterà ad inizio scala, e questo confermerà che 
l'impedenza d i uscita del trasmettitore è perfetta­
mente tarata sui valore prescelto, cioè 52 oppure 
75 ohm. 

Puô anche verificarsi a causa di un difetto di 
realizzaz ione che la lancetta non si porti esatta­
mente sullo O ma molto vicino ad esso, questo 
perchè non è stato collocato nell'interno della sca-

Ecco corne si presenta, a montaggio ultimato, il misuratore di onde stazion.arie a LINEA che vol 
stessl potrete autocostruire con il circuito stampato siglato LX.596. Questo misuratore puô 
servire lino ad una frequenza mal/sima di 150-160 MHz. 
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Fig. 7 Schema elettrico del misu­
ratore di SWR a linea. 

ELENCO COMPONENTI LX.596 

R1 = 100 ohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm pot. lin. 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 pF ceramico VHF 

RJ 

tola lo schermo che separa la resistenza di carico 
R1 dal resto del circuito. · 

A questo punto, potrete togliere la resistenza di 
carico applicata esternamente sull'uscita del misu­
ratore di onde stazionarie ed in sostituzione, inse­
rire il cavo coassiale che si col lega all'antenna; se 
la sua lunghezza è corretta, la lancetta dello stru­
mento devierà in prossimità dello O. Se ancora il 
rapporta di onde stazionarie risulta maggiore di 
1,5, potrete essere certi che in uscita al trasmettito­
re sono presenti moite frequenze armoniche. 

Se volete accertarvene provate ad applicare tra 
l'uscita del trasmettitore e l'ingresso del misurato­
re di SWR un FIL TRO PASSf--BASSO (vedi sui n. 

· 90 aile pag. 13 e 15 le fig . 6'e 13) e vedrete che le 
onde stazionarie risulteranno minori e torse sa­
ranno total mente sparite. 

Vi ricordiamo che lo stadio finale di un trasmetti­
tore non adattato, pu6 surriscaldare il transistor 
finale, farlo autoscillare, bruciarlo e, a volte, anche 
impedire che questo venga modulato. 

MISURATORE Dl SWR A LINEA 

A differenza del primo, il misuratore di onde sta­
zionarie visibile in fig. 7 pu6 essere collegato in 
serie tra il trasmettitore e il cavo di antenna per 
lunghi periodi, in quanto non assorbe potenza, si 
presta inoltre per essere utilizzato con potenze che 
variano da un minimo di 0,7 - 0,8 watt fino ad un 
massimo di 50 watt. 
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SI 
R4 

+ 

S2 

C2 = 1.000 pF ceramico VHF 
C3 = 100.000 pf a disco 
S1 = deviatore 
S2 = interrullore 
mA = strumento 100 microamper 
2 passanti da 1.000 pF 

Sia lo schema elettrico che quello pratico, risul­
tano più semplici rispetto a quelli del precedente 
circuito. 

lnizieremo la sua descrizione partendo dallo 
schema elettrico riportato in fig. 7. 

Parallelamente alla linea centrale collegata ai 
due estremi con i bocchettoni di ingresso e di usci­
ta PL o BNC, scorrono aitre due linee. 

L'estremità sinistra della linea superiore viene 
collegat_a a massa tramite la resistenza R1 da 100 
ohm 1/ 2 watt,'mentre l'estremità destra viene col­
legata al diodo rivelatore al germanio DG1; l'e­
stremità sinistra della linea inferiore, a differenza di 
quella superiore, viene collegata al diodo DG2, 
mentre quel la destra, si collega a massa tramite R2 
sempre da 100 ohm 1/2 watt. 

1 due diodi al germanio applicati aile estremità di 
queste linee, permetteranno di raddrizzare il se­
gnale di AF dell'ONDA DIRETTA (diodo applicato 
verso il bocchettone d'ingresso) e quel la dell'ON­
DA RIFLESSA (diodo applicato verso il bocchet­
tone d 'uscita) che livellato dai due condensatori 
C1-C2, giungerà sullo strumentino da 100 micro­
amper spostando da un lato o dall'altro il deviatore 
S1. 

Il potenziometro R3 servirà, corne per il prece­
dente circuito, per portare la lancetta dello stru­
mento al fondo scala quando S1 sarà commutato 
in posizione ONDA DIRETT A. Il seconde deviatore 
siglato S2, serve solo per modificare la sensibilità 
del misuratore, quando S2 cortocircuiterà la resi-



ln queste due lolo è posslblle vedere corne viene fissato nel mobile il circuito stampato LX.596, 
lo strumenlo, il potenziometro della sensibilità e i due deviatori. 
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stenza R4 si avrà la massima sensibilità, quando 
tale resistenza sarà collegata in serie al microam­
perometro, sarà necessaria una maggiore potenza 
per permettere alla lancetta di deviare al fondo 
scala. 

A differenza del precedente misuratore di onde 
stazionarie per il quale si doveva necessariamente 
applicare il segnale del trasmettitore sui bocchet­
tone d'ingresso e l'antenna sui bocchettone di 
uscita, questo misuratore di SWR a linea è invece 
omnidirezionale, quindi funzionerà perfettamente 
sia che venga applicato sull'uno o sull'altro boc­
chettone il trasmettitore o l'antenna, l'unica diffe­
renza che rileverete invertendo l'ingresso con l'u­
scita èche spostando il deviatore S1 in posizione 
ONDA DIRETTA, verrà misurata L'ON DA RIFLES­
SA e viceversa. 
Questo circuito è idoneo a funzionare per una fre­
quenza massima di circa 150 -160 MHz. 

COME VIENE COSTRUITO 

1 componenti elettronici necessari perla realiz­
zazione di questo misuratore di SWR dovranno 
essere montati sui circuito stampato che fornire­
mo, sui quale sono già incise le piste calcolate per 
adattarsi sull'impedenza caratteristica di 52 ohm, 
che potrete correggere sui val ore di 75 ohm modi­
ficando il valore ohmmico di due sole resistenze. 

Quindi una volta in possesso del circuito siglato 
LX. 596, che corne constaterete è un doppia faccia, 
dovrete stagnare, nei duefori posti aile due estremi­
tà delle piste esterne, i condensatori passanti. ln­
torno al corpo di questi ultimi è presente un'anello 
metallico che dovrà essere necessariamente sta­
gnato sui lato rame di massa (posto sui lato oppo­
sto). 

Come vedesi dallo schema pratico di fig . 8 dal 
lato delle tre piste, stagnerete ai due estremi, uno 
opposto all 'altro, i due diodi al germanio DG1 e 
DG2 rispettandone la polarità e sempre sulla stes­
sa pista, ma sull 'altro estremo, stagnerete le due 
resistenze R1 e R2 da 100 ohm 1/ 2 watt. 

Con il valore di 100 ohm per R1 e R2, il nostro 
misuratore di SWR sarà adatto per un'impedenza 
caratteristica di 52 ohm, se desiderate invece adat-

tarlo per un'impedenza di 75 ohm, bisognerà im­
piegare per queste due resistenze un valore di 150 
ohm. 

1 termina li di R1 e R2 dovranno essere col legati a 
massa, facendoli passare nel foro presente sui cir­
cuito stampato stagnandoli poi sui rame presente 
dal lato opposto. 

Passando dall'altro lato, sui terminali dei con­
densatori passanti corne vedesi in fig. 9, stagnerete 
i due condensatori ceramici VHF da 10.000 pF C1 e 
C2, e i due fili che andranno a raggiungere i due 
terminali del deviatore S1 . 

Il terminale centrale di questo deviatore deve 
essere collegato ad un estremo del potenziometro 
R3, mentre l'altro estremo, alla massa del la scatola 
e il terminale del cursore (terminale centrale) al 
deviatore S2 sui quale è già stata collegata in pre­
cedenza la resistenza R4. 

Nella scatola metallica da noi preparata apposi­
tamente per questo circuito, applicate i due con­
nettori PL, non dimenticando di collocare sotto al 
dado, la rondel la provvista della linguetta di massa. 

Dai lato rame del circuito stampato stagnate sui 
due estremi un filo di rame nudo da 1 mm, di lun­
ghezza sufficiente per poter essere saldato alla 
linguetta di massa dei due connettori PL. 

Come vedesi in fig. 10, il circuito stampato dovrà 
essere applicato sopra ai due PL collegando i loro 
terminali ai due fori delle piste centrali con uno 
spezzone di filo di rame. 

Stagnate quest i due terminali alla pista centrale 
del circuito stampato e i due fili di massa alla lin­
guetta dei PL, dopodichè il vostro misuratore di 
onde stazionarie è già pronto per l'uso. 

COME SI USA 

Come per il precedente SWR a ponte, per misu­
rare il rapporta di onde stazionarie, basterà sposta­
re il deviatore S1 verso l'ONDA DIRETTA e ruotare 
poi il cursore del potenziometro R3 fino a portare la 
lancetta dello strumento al fondo scala. Commuta­
te ora il deviatore S1 in posizione ONDA RIFLES­
SA controllando su quale posizione di ferma la 
lancetta dello strumento 

LX 596 f PASSANTE 

~DG1 

NUOVA ELETTRONICA 
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RIFLESSA 

R4 

S1 

n 

MASSA 
TELAIO 

Fig. 8 A sinistra, è riportato lo schema pratico dove è possibile vedere la posizione 
occupata dai due diodi al germanio e dalle due resistenze. Le estremità dei due diodi 
dovranno essere fissate sui condensatore ceramico passante mentre le estremità delle 
due resistenze dovranno essere stagnate sui lato rame, cioè dal lato visibile in fig. 9. 

Fig. 9 Qui sopra, lo schema pratico dl montaggio del misuratore di SWR. Si noti la stagnatura 
del condensatore ceramico passante sui cul termina li dovranno essere stagnati i condensatori 
ceramici C1 e C2 e i fili da collegare al deviatore S1. 
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Fig. 10 Il circuito stampato dovrà essere distanziato dal 
pannello posteriore di circa 2 cm. Per ottenere questo biso­
gnerà allungare con uno spezzone di filo di rame i perni dei 
due connettori PL (o BNC) non dimenticando di slagnare il 
lato rame del circuito stampato sui due terminali di MASSA 
dei PL come vedesi in disegno. 

Dalla tabella N. 1 potrete stabilire il rapporto 
delle onde stazionarie e sapere cosi di quanto risul­
ta disadattata l'impedenza della vostra antenna e 
conoscerne immediatamente il rendimento. 

Come già spiegato precedentemente. per rag­
giungere il massimo rendimento, basterà solo ac­
corciare o allungare leggermente l'antenna, se non 
si riesce a scendere al disotto di un rapporto di 1,5, 
potrete senz'altro diagnosticare che in uscita del 
vostro trasmettitore sono presenti frequenze ar­
moniche di elevata potenza. 

Questo misuratore, oltre a controllare l'impe­
denza oil rendimento di un'antenna, potrà servire 
anche per tarare l'uscita di qualsiasi trasmettitore 
sull'impedenza caratteristica di 52 o 75 ohm, sarà 
sufficiente infatti applicare sui bocchettone di 
uscita in sostituzione dell'antenna, un carico an­
tiinduttivo che abbia una resistenza ohmmica_di 52 
o 75 ohm, valori , che si possono ottenere colle­
gando in parallelo più resistenze. È ovvio che que­
sta resistenza di carico dovrà disporre di una po­
tenza maggiore di quella del trasmettitoreda tarare 
e a tale proposito, vi informiamo della nostra dis­
ponibilità di resistenze antiinduttiveda 52 ohm con 
potenza di 25 e 50 watt. 

Per effettuare le operazioni di taratura procede­
rete corne segue: 

Dopo aver applicafo fn uscita la sonda di carico, 
spostate il deviatore in posizione ONDA DIRETTA · 
ruotate il potenziometro della sensibilità R3 in mo­
do da portare la lancetta dello strumento a metà 
scala. 

A questo punto potrete tarare i compensatori di 
uscita del vostro trasmettitore fino a far deviare 
verso il massimo la lancetta dello strumento. 

Dopo aver ottenuto questa condizione ruotate il 
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cursore del potenziometro R3 fino al fonda scala, . 
poi commutate il deviatore S1 in posizione ONDA 
RIFLESSA. 

Con la resistenza di carico, normal mente, la lan­
cetta si porterà sullo O c ioè onde stazionarie nulla 
in quanto tale resistenza a differenza di un'anten­
na, non ha possibilità di risuonare su lie frequenze 
armoniche. 

Solo sulle frequenze più alte, cioè 145-160 MHz, 
potrebbero verificarsi dei casi in cu i la lancetta non 
devii total mente verso lo 0, questo di solito si verifi­
cherà quando le due resistenze R1 e R2, collegate 
sulle estremità delle piste, risu lteranno di valore 
leggermente diverso, ad esempio una da 104 ohm e 
l'altra di 98 ohm o viceversa. 

ln questi casi si potrà applicare in parallelo alla 
resistenza di valore più elevato una seconda resi­
stenza in modo da abbassarne il valore. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto c ioè circuito stampato LX.596 due boc­
chettoni PL, diodi, condensatori passanti , interrut­
tori, potenziometro e una manopola (escluso il so­
lo strumento da 100 microamper in quanto in sua 
sostituzione pué> essere utilizzato il tester e il 
mobile) .. : ................ .. ...................... : .......... L. 13.000 

11 solo circuito stampato siglato LX.596 ...... L. 4.000 

Uno strumento da 100 microamper (dimensioni 
60 x 70 mm) .......... .................................... L. 21.000 

Un mobile metallico per LX.596 .............. L. 10.000 
1 prezzi sopra riportati non includono le spese po­
stali. 
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L'elettronica applicata alla nostra vita 
quotidiana: nel lavoro e a casa. 
Come prepararsi a vivere e a lavorare in un 
mondo che sarà sempre più dipendente dai 
calcolatori. 

E soprattutto, corne imparare a controllare, 
programmare e sfruttare il computer, e 

sicurarsi molte possibilità in più di avere, 
domani, un ottimo 
stipendia. 
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Da tempo, pensavamo di progettare un moderno 
orologio elettronico provvisto di quadrante e d, 
relat ive lancette e pubblicarlo entro dicembre per 
darvi la possibilità di dimostrare a Natale che tra 1 

tant i progetti costruiti durante l'anno c'è n'è final­
mente uno utile a tutta la famiglia. 

Naturalmente il nostro obiettivo non era quello 
di proporvi un orologio meccanico con motorini e 
relat ivi ingranaggi, bensi uno completamente elet­
t ronico, costruito esclusivamente con transistor e 
integrati. 

Se avessimo voluto progettarlo con i soliti dis­
play, tutto sarebbe stato molto più semplice, ma 
per larlo a lancetta, il cammino per arrivare allo 
schema definitivo che oggi vi proponiamo, non è 
stato facile. Siamo partiti con un circuito pieno d1 
integ rati che, oltre ad essere particolarmente co­
stoso, non permetteva d i ottenere l'effetto deside­
rato. Volen do ridurre il numero degli integrati e 
migliorarne l'effetto visivo, abbiamo dovuto ab-

bandonare i I metodo classico con II quale eravamo 
partiti e adottarne uno più moderno, impiegando 
un microprocessore che abbiamo programmato 
per svolgere lutte le funzioni richieste: accendere 
le lancette delle ore e dei minuti, lare in modo che 
queste si spostino sui quadrante corne in un nor­
male orologio a lancette accendere anche una lan­
cetta dei secondi (in modo che faccia da cronome­
tro) e in più, un indicatore di decimi d i seconde. 

Come vedesi nella loto e nello schema pratico di 
montaggio, il quadrante dell'orologio è suddiviso 
in 60 settori necessari per visua lizzare le ore, i 
minuti e i secondi; in basso a tale quadrante, è 
presente un cerchio costi tuito da dieci diodi led in 
miniatura che scandiscono i decimi di secondo. 

Per ogni giro completo di tali led, avanza di 
un'unità la posizione dei secondi e ogni 60 secondi 
avanza automaticamente di un'unità la lancetta dei 
minuti. Ogni 12 minuti, la lancetta delle ore, per 
avere un effetto più reale , si sposta verso l'ora suc-

Con un microprocessore è possibile oggi realizzare il più moderno 
degli orologi. Trecentodieci diodi led dispostf circolarmente permet­
teranno di simulare la lancetta delle ore, quella dei minuti, dei secon­
di, e. dei decimi di ·seconda corne appaiono sui quadrante di un 
normale orologio. 
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· ROLOGIO 
CON 

A sinislra, il pannello frontale in 
plexi-glass che applicherete con 
quattro viti sui bordi del mobile 
(vedi in alto a destra) nel cui in • 
terno troverà posto il circuito 
stampato dell'orologio. 



cessiva, diversamente, se la lancetta saltasse al 
numero successivo, si avrebbero del le difficoltà 
nella lettura. Cosi , aile 3.30 la lancetta delle ore 
sarà posizionata tra le ore 3 e le ore 4, mentre aile 
3,55 sarà più vicina aile ore 4 che aile ore 3. 

Le lancette delle ore e dei minuti sono formate da 
cinque diodi led (quattro rettangolari e uno tondo 
in miniatura) disposti in modo da ottenere una 
strisciolina luminosa. Per indicare i minuti (lancet­
ta più lunga) si accenderà l'intera striscia di led, per 
le ore (lancetta corta) si accenderanno solo i primi 
tre led inferiori , mentre per i secondi si accenderà il 
solo d iode tonde in miniatura. 

Perla realizzazione di questo orologio sono ne­
cessari 31 0 diodi led e anche se incidono molto sui 
costo di acquisto. a costruzione ultimata, quando 
lo vedrete funzionare e riceverete gli elogi da parte 
di quanti lo ammireranno, sarete notevolmente ri­
compensati del la somma spesa. 

\ 

\ 

SCHEMA ELETTRICO 

lmpiegando un microprocessore siamo riusciti 
ad eliminare la vasta serie di integrati necessari per 
una si mile realizzazione. lnfatti abbiamo eliminato 
l'integrato per lo stadio oscillatore e i tanti divisori 
e decodifiche utili per 1·accensione del diodi led. 
Anche le funzioni di RESET, di avanzamento velo­
ce delle ore, dei minuti e dei second!, vengono 
svolte direttamente dal microprocessore, quindi 
non solo vienesemplificato lo schema elettrico, ma 
vengono notevolmente ridotte anche le dimensioni 
dello stampato. A tutto ciè. occorre aggiungere, 
l'uteriore vantaggio di ridurre le possibilità di errori 
e di poter assicurare un perfetto funzionamento. 

Senza questa CPU, utilizzando un quarzo da 
3.276.800 Hz per ricavare la frequenza di clock, 
avremmo dovuto dividere questa frequenza per 4, 
ottenendo: 
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Fig. 1 Schema elettrico dell'orologio con microprocessore 



-AO 

BO 

CO 

,, DO 

EO 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R10 :: 56ohm 114watt 
R11 = 56 ohm 1/4 watt 
R12 = 56 ohm 1/4 watt 
R13 :: 56 ohm 1/4 watt 
R14 = 56 ohm 1/4 watt 
C1 = 1 mF elettr. 63 volt 
C2 = 100.000 p(')poliestere 
C3 = 10-60 pF compensatore 
C4 = 56 pF a disco 
C5 = 100.000 pF poliestere 
TR1 :: PNP tipo BC.328 
TR2 = PNP tipo BC.328 
TR3 :: PNP lipo BC.328 
TR4 :: PNP lipo BC.328 
TR5 :: PNP tipo BC.328 
XTAL = quarzo 3,276.800 Hz 
IC1 :: SN.74154 
IC2 = SN.74154 
IC3 = MC.6870/592 
IC4 = SN.74154 
ICS = CD.4049 
IC6 :: SN.74154 
P1-P4 :: pulsanti 
240 diodi led rossi piatti 
70 diodi led rossi miniatura 

Fig. 2 Qui sopra, la matrice dei diodi led dei 
secondi, minuti e ore, e in basso, quella dei 
decimi di secondo. Come vedesi dallo sche­
ma elettrico riportato a sinistra, l'integrato 
IC4 piloterà tutti i diodi del primo dei quattro 
settori in cui è stato diviso il quadranle dell'o­
rologio da 1 a 15 minuti, IC6 il secondo set­
tore, da 16 a 30 minuti, IC2 il terzo settore, da 
31 a 45 minuti, mentre IC1 !'ultimo settore, 
cioè da 46 a 60. 

A 
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Fig. 3 Schema elettrico dello stadio di alimentazione e connessioni dell'integrato stabilizzato uA.7805. 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 330 ohm 1/4 watt 
C1 = 1.000 mF elettr. 16 volt 
C2 = 100 mF eletlr. 16 volt 
C3 = 100 mF elettr. 16 volt 
C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
D51 = diodo al silicio 1 N4007 

3.276.800 : 4 = 819.200 Hz 

Per ricavare la frequenza di multiplexer dalla 
frequenza di clock, avremmo dovuto impiegare al­
tri divisori per dividerla per 640 volte. 

819.200 : 640 :: 1.280 Hz 

Per visualizzare i tempi dei decimi di secondo 
tale frequenza avrebbe dovuto essere divisa anco­
ra per 128 volte. 

1.280 : 128 = 10 Hz 

Peri secondi avremmo dovuto utilizzare un altro 
divisore per 10 

10 : 10 :: 1 Hz 

Peri minuti sarebbe stato necessario dividere per 
60 la frequenza dei secondi (ogni 60 secondi equi­
vale ad 1 minuto), e una volta ottenuti i minuti 
effettuare u n'ulteriore divisione per 60 per ricavare 
le ore (ogni 60 minuti l'orologio deve avanzare di 
un·ora) ed ancora un'ultima divisione per 24 in 
quanto tali sono le ore del giorno. 

Pensa te quindi quanti integrati avremmo dovuto 
impiegare per effettuare tali divisioni, e ad essi, 
aggiungere altri integrati perla realizzazione del­
l'oscillatore. per le funzioni di Stop-Reset e per 
l'avanzamento veloce delle ore e dei minuti. Con­
verrete quindi con noi che impiegare un solo mi­
croprocessore che provvede a svolgere tali funzio­
ni sia stata la più logica delle soluzioni da adottare. 

Come vedesi in fig. 1. sui piedini 5-4 della CPU. 
verrà.applicato il quarzo XTAL da 3.276.800 Hz. Il 
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D52 :: diodo al silicio 1 N4007 
D53 :: diodo al silicio 1 N4007 
D54 = diodo al silicio 1 N4007 
IC1 = uA. 7805 
RS1 = ponte raddriz. 40 V. 1 A. 
T1 :: trasformatore prim. 220 volt 
sec. 9 volt 0,5 amper n. 593 
S1 = interruttore 

compensatore C3 collegato tra il piedino 5 e la 
massa permetterà di "ritoccare" la frequenza· di 
oscillazione nel caso in cui l'orologio dovesse es­
sere più veloce o più lento del richiesto. 

Sul piedino 28 abbiamo applicato il pulsante di 
RES ET che permetterà, pigiandolo. di portare tutie 
le lancette (ore - minuti - secondi) sulle ore 12. 

Questo pulsante non è indispensabile per la 
messa a punto dell'orologio, avendo già a disposi­
zione i comandi per l'avanzamento veloce delle ore 
- minuti - secondi (vedi P2 - P3 - P4). 

Pigiando il pulsante P2 collegato sui piedino 8, la 
lancetta delle ORE avanza con "salti" di ora in ora. 

Pigiando invece P3, collegato sui piedino 9, la 
lancetta dei M INUTI avanza con "salt i" di un minu­
ta per volta. 

Il pulsante P4, collegato sui piedino 10, per l'a­
vanzamento dei SECONDI, a differenza dei due 
precedent i funziona nel sequente modo. 

Pigiando tale pulsante se il diodo acceso è loca­
lizzato tra 1 e 30 secondi, ritorna automaticamente 
indietro e si porta sulle ore 12 sulle quali rimane 
"bloccato" insieme aile lancette delle ore e dei mi­
nuti fino a quandâ-{'4 non viene rilasciato. 

Se invece il diodo CÎ'ei secondi è localizzato tra 31 e 
58 secondi, pigiando 1f'4, automaticamente avanza 
portandosi sui le ore 14 dove rimane bloccato corne 
accennato in precede~za con le ore e i minuti fino a 
quando il pulsante 2bn viene rilasciato. Se il led 
acceso, avesse in.ve_2e già raggiunto il 59° seconda. 
oltre a azzerarsi (portandosi sulle ore 12) farebbe 
avanzare di un'unrtà la lancetta dei minuti (portan­
dosi tale diooo sui 60 secondi, ovviamente l'orolo­
gio avanzerebbe di 1 minuto) e anche se la lancetta 



quando viene effettuata tale operazione, si trovas­
se sui 59° minute, avanzerebbe di una unità anche 
la lancetta delle ore, e in ·ta le posizione l'orologio 
rimarrebbe bloccato fino a quando il pulsante non 
verrebbe rilasciato. 

Cosl facendo si avrà la possibilità di sincronizza­
re l'orologio esattamente al decimo di seconde con 
il segnale orario della RAI o della SIP. 
1 31 O diodi led applicati sui circuito stampato, ven­
gono pilotati in MULTIPLEXER sono collegati cioè 
in parallelo e suddivisi in quattro settori ognuno 
dei quali controlla un quarto di orologio cioè 15 
minuti (in fig 2 è visibile uno dei quattro settori). 

Ogni settore viene pilotato da un integrato 
SN.74154, per cui IC4 (vedi fig . 1) pi loterà i diodi 
led numerati da 1 a 15, IC6 i diodi da 16 a 30, IC2 i 
diodi da 31 a 45 e IC1 quelli da 46 e 60. 

Dei dieci diodi led che cost1tuiscono il cerchio 
che scandisce i decimi di secondo situato in basso 
sui quadrante dell'orologio. cinque sono pilotati 
dal piedino 17 di IC4 (vedi terminale F) e cinque dal 
piedino 17 di IC6 (vedi terminale G) 

Sempre in multiplexer i c inque transistor TR1 -
TR2- TR3 - TR4 - TR5- alimenteranno per i minuti i 
diodi led collegati sulla matrice A - 8- C- D - E, per 
le ore i sol i d iodi collegati sui la matrice C - D - E e 
per i secondi i diodi collegati su E. 

Come vedesi dallo schema elettrico dai piedini 
12-1 3-14-15 della CPU verranne prelevati gli im­
puIsI necessari per pi lotare in parallelo i piedini 23-
22-21 -20 di IC1-IC2-IC3-IC4 mentre dai piedini 19 
- 18-16- 17 gli impulsi per pilotare singolarmente il 
piedino 18 di IC1 - IC2 - IC3- IC4 -. 

Dai p iedini 24-23-22-21-20 verranno invece pre­
levati g li impulsi per pilotare i transistor TR1-TR2-
TR3-TR4. 

Su queste ultime uscite sono state applicate cin­
que porte inverter siglate IC5/A - IC5/ B - IC5/ B -
IC51D - IC5/ E (integrato CD.4049) sfruttate corne 
a111pl if1catori d i corrente, in quanto su tali uscite la 
CPU non riesce a fornire la corrente necessaria per 
pilotare i t ransistor TR1 - TR2 - TR3 - TR4 - TR5. 

Per le uscite che pilotano gli integrati SN.74154 
tale accorgimento non è necessario perchè la cor­
rente erogata si aggira sui 10 milliamper. 

Anche se sui quadrante si vedranno accesi i cinque 
diodi led per la lancetta dei MIN UTI, i tre d iodi led 
per la lancetta delle ORE e avanzare quella dei 
SECONDI edei DECIMI, con il sistema in multiple­
xer in pratica, si accende un solo d iodo per volta ad 
una frequenza di 1.280 Hz pertanto, ogni d iodo led 
rimane acceso solo per 781 microsecondi, risul­
tando velocissima la scansione, l'occhio umano li 
vedrà sempre tutt i e dieci accesi. 

ALIMENTAZIONE 

ln fig. 3 abbiamo riportato lo schema elettrico 
dello stadio alimentatore. 

Dai secondario del trasformatore T 1 viene prele­
vata la tensione di 9 volt che raddrizzata da RS1 
verrà stabilizzata a 5 volt tramite l'integrato IC1 . 

Il diodo al silicio DS2 applicato in seriesul termi­
nale di massa M. serve per aumentare i l val ore della 
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Fig. 4 Connessioni degli inte­
grali e del transistor BC238. Il mi­
croprocessore già programmato 
per funzionare da orologio è si­
glato MC.68705/ 592. 
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Fig. 5 Tutti i diodi led dovranno essere collocati sui 
circuito nel giusto verso. Come vedesi in figura il 
terminale A (anodo) è sempre più lungo del termina­
le K (katodo). Per la realizzazione di questo orolo­
gio, consigliamo di impiegare diodi led selezionati in 
modo che tutti abbiano la stessa identica luminosità. 

Fig. 6 Qui sopra la foto dell'orologio vislo dal lalo frontale e a destra, il disegno 
pratico di montaggio visto dal lato opposto. Come vedesi nel disegno su questo lato 
verranno applicati oltre agli integrati, transistor, quarzo, compensatore e la morsettie­
ra di alimenlazione, anche il pulsante di Reset e i Ire per l'avanzamento veloce delle 
ore, minuti e dei secondi (situali in basso). Si notino nelle piste dei diodi led le 
indicazioni A e K (anodo-katodo). · 



tensione in uscita di circa 0,7 volt (sono presenti in 
uscita 5,7 volte i 0,7 vo lt in eccesso vengono poi 
sottratti dai diodi DS3 e DS4 posti in se rie sui le due 
uscite di alimentazione + 5 e + Vb Volt). 

Tale accorgimento è necessario per poter realiz­
zare un commutatore elettronico utile per alimen­
tare automaticamente la CPU con cinque pile al 
nichel-cadmioda 1,2 volt collegate in serie al diodo 
D81 ogni qualvolta viene a mancare la tensione di 
rete. 

Mancando infatti la tensione di rete, i 6 volt della 
pila al nichel-cadmio fluiscono dal diodo D81 ver­
so l'uscita + Vb per al imentare i termina li 3-6-7-2 
del microprocessore IC3 che continuera a svolge­
re le sue funzioni. 

La pila verrà ut il izzata solo ed esclusivamente 
per alimentare la CPU che da sol a assorbe circa 78 
milliamper e non i diodi led (avrà cosi un·autono­
mia di circa 6 - 7 ore) . 

L'assorbimento totale del circuito si aggira sui 
300 mA. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione di questo orologio è molto sem­
plice per6, se non sapete stagnare, non cimentate­
vi in tale impresa, in quanto su tale circuito do­
vranno essere stagnati ben 31 O diodi led e poichè 
questi si accendono tutti in multiplexer, se con una 
goccia di stagno viene coriocircuitata anche una 
sola pista o se inavvertitamente uno solo dei tanti 
diodi viene collegato a rovescio l'orologio darà i 
numeri al posto delle ore. 
Utilizzate per tale scopo un saldatore con punta 
so1111e. e dello stagno di ott ima qualità il cui in­
terno sia già provvisto di disossidante. Appoggiate 
la punta del saldatore sui punto da stagnare, avvi ­
cinate ad esso lo stagno, scioglietene una sola 
goccia, poi tenete appoggiata la punta del saldato­
re lino a quando lo stagna non si sarà totalmente 
liquefatto. 

Attenendovi a questa semplice regola. riuscirete 
a portare a termine il montaggio evitando di effet­
tuare delle saldature fredde. 

KOOOOOOOOOOA 
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Fig. 7 Disegno a grandezza na­
turale del circulto stampato dell'a­
limentatore. Non abbiamo ripor­
tato il disegno del circuito stam­
pa to, dell'orologio perché 
risultando un doppia faccia a fori 
metallizzati non è possibile auto­
costruirselo. · 
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Tl BATTERIE 

Qui di lato la foto dell'alimentato­
re corne si presenta a montaggio 
ultiniato. Si notino in basso le due 
morsettiere per l'ingresso della 
tensione di alimentazione e a de­
stra la morsettiera a tre poli da 
dove verrà prelevata la tensione 
stabilizzata per l'orologio. 

====:::::J~ + 5 V. 

===~Massa 
=====::i~ + Vb 

nuova elettronica 

LX593 Ü 

Fig. 8 Schema pratico di mon­
taggio dell'alimentatore. L'inte­
grato stabilizzatore IC1 dovrà es­
sere fissato sopra alla sua aletta di 
raffreddamento. 



Il circuito stampato da noi fornito è dotato di fori 
metallizzati, cioè lutte le piste inferiori sono già 
elettricamente collegate con quelle superiori tra­
mite la metallizzazione depositata internamente ai 
fo ri. 

1 primi componenti da montare su tale circuito 
sono i 6 zoccoli degli integrat i, stagnandone tutti i 
piedini e facendo attenzione a non cortocircuitarli 
per un eccesso di stagna. 

Sia gl i zoccoli per gli integrati che gli altri com­
ponenti , devono essere montati sui lato del c ircuito 
stampato sui quale è presente il disegno serigrafi­
co dei componenti; se inavvertitamente li colloche­
rete sui lato opposto. l'orologio non funzionerà. 

Dopo gli zoccol i, montate le resistenze e i con- . 
densatori poliestere, il compensatore, i quattro 
pulsanti e il quarzo che ripiegherete in modo tale 
che il corpo appoggi sui circuito stampato. 

Montale infine i transistor collocandol i con la 
parte smussata corne riportato in fig. 6 cioè rivolti 
verso l'integrato IC4, montate poi il condensatore 
elettrolitico C1 controllandone la polarità, infine, la 
morsettiera a 3 poli che servirà per i tre fili da 
collegare allo stadia alimentatore collocato a parte 
in un piccolo contenitore plast ico. 

lnnestate ora i c inque integrati negli zoccoli con­
trollando che la tacca di riferimento sia rivolta co­
rne riportato in fig. 6. 

Sul circui to stampato dell'alimentatore siglato 
LX.593, montate tutti i component i secondo lo 
schema pratico di fig . 8. 

lniziate dai diodi al silicio collocandoli con il lato 
contornato da una fascia bianca, corne riportato in 
disegno. poi montate la resistenza R1 e il ponte 
raddrizzatore RS1 . 

Montale di segui to l'integrato stabilizzatore IC1 
applicando sotto ad esso l'aletta di raffreddamento 
fornita assieme al kit. Prima di stringere la vite che 
tiene bloccato IC1 sull'aletta. controllate che i tre 
terminali E - M- U non tocchino il metallo dell'aletta. 

Proseguite nel montaggio applicando sui circui­
to i quattro condensatori elettrolitici , controllando 
c he il terminale positiva sia collocato sulla pista 
esatta. terminerete poi montando le Ire morsettiere. 

La prima morsettiera a due poli visibile a sinistra, 
serve per l'entrata della tensione dei 9 volt alternati 
prelevati dal secondario del t rasformatore di ali­
mentazione T1. la seconda morsettiera a due poli , 
contraddistinta dalla scritta "batterie", serve per 
entrare con la tensione fornita dalle pile al nichel­
cadmio. Oueste pile, corne già precedentemente 
accennato, servono per alimentare la CPU e per­
niettere cosi all'orologio di non fermarsi nel caso 
venisse a mancare la corrente elettrica. 

Dall'ultima morsettiera a tre poli collocata a de­
stra, viene prelevata contre fi li la tensione neces­
saria per alimentare l 'orologio. 

Dopo aver terminato i l montaggio e collegato il 
secondario del trasformatore T1 sui la morsettiera 
di sinistra, controllate con il tester se sulla morset­
tiera di uscita, tra il terminale MASSA e i due 
estremi indicati con+ 5 e + Vb è presente una 
tensione positiva di 5 vo lt circa. 

Se in uno di questi terminali, tale tensione non 

fosse presente, significherebbe che il diodo al sili­
cio che fa capo a tale terminale, (DS3 o DS4) è 
stato collocato sui circuito stampato a rovescio. 

Constatato che l'alimentatore funziona perfet­
tamente. collegate con un cavetto a 3 fili (o con una 
piattina) le tre uscite aitre ingressi della morsettie­
ra presente sui circuito stampato dell'orologio. 

Fate attenzione a non invertire questi terminal i, 
collegate quindi il filoche esce dal centrale della 
morsettiera (filo d i massa) al centrale della morset­
tiera dell'orologio, e cosi dicasi per i terminali + 5 e 
+ Vb. 

A questo punto potrete iniziare a montare i diodi 
led sui quadrante dell'orologio seguendo attenta­
mente le istruzioni. 

lnnanzitutto diremo che i terminali di ogni diodo 
led sono polarizzati , è presente cioè il terminale di 
ANODO e quello di KATODO, e se nel montaggio 
anche uno solo di questi terminali viene invertito. 
l'orologio non potrà mai funzionare. 

Controllando attentamente i due terminali di un 
diodo led, constaterete che non risultano entrambi 
di uguale lunghezza, i l più lungo è sempre l'anodo, 
mentre il più corto il katodo. 

Il circuito stampato dell'orologio è stato realizza­
to in modo che montando i diodi, tutti i terminali di 
ANODO si trovino rivolti verso l'esterno. 

Come noterete in fig. 6, nelle fi le delle ore 12-3-6-
9 abbiamo riportato su ogni settore del quadrante 
la lettera A verso l'esterno e la K verso l'interno, lo 
stesso dicasi per i 1 O diodi led dei decimi di secon­
da che devono essere montati nel cerchietto situa­
to sotte al quarzo XTAL 1. 

1 diodi led rettangolari, che forniamo nel kit , so­
no stati selezionat i affinché tutti eroghino un'iden­
tica luminosità. 

Consigliamo di non acquistare diodi sciolti non 
selezionati anche se costano meno, perché una 
volta montati, toglierne dal circuito anche solo 
dieci o venti perché hanno scarsa luminosità, si­
gnificherebbe rovinarne il doppio e torse rompere 
anche qualche pista del circuito stampato, quindi 
capirete da soli di non avere alcun vantaggio. 

Montale per primi i d iodi tondi in miniatura nel 
cerchio che scandisce i decimi di seconda, situato 
tra il quarzo e i tre pulsanti P2 - P3 - P4. 

lnfilate quindi ogni terminale nel rispettivo fora 
(collocando quelle più lungo sempre verso l'ester­
no) tenendo la parte superiore del corpo ad una 
distanza del circuito stampato di 14 millimetri cir­
ca. 

Per evitare di collocare i successivi diodi ad al­
tezze diverse, e ritravarsi poi con un cerchio di 
diodi "ondulato", se non disponente di un calibra, 
costruite con un ritaglio di lamierino una sagoma 
ad L dell'altezza richiesta. 

Dopo aver montato questi diodi, alimentate l 'ora­
logio e se tutto è corretto li vedrete accendersi uno 
per vol ta, in senso orario. 

Se invece di uno, se ne accendono contempora­
neamente due o tre per volta, le cause possono 
essere le seguenti: 
1) Avete collocato un diodo led in senso inversa. 
Di questo potrete immediatamente accorgervene 
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semprechè sui retro del circuito stampato non ave­
te già tranciato i due terminali. lnfatti se il terminale 
più lungo di un diodo a differenza degli al tri si trova 
rivolto verso l'interna, dovrete dissaldarlo e reinse­
rirlo nell'esatta posizione. 
2) Se tutti i diodi sono stati collocati rispettando la 
loro polarità, senza alcun dubbio, vi è caduta su 
una pista, una goccia di stagno che ha provocàto 
un cortocircuito. Prima di proseguire, ricercate 
con l'aiuto di una lente da filatelico la pista in corto. 
Dopo averla eliminata, i diodi si accenderanno re­
golarmente uno per volta. 

Il cortocircuito non dovrete ricercarlo solo nel 
piccolo cerchietto sui quale sono stati stagnati i led 
dei decimi di secondo, ma anche sui cerchio ester­
no delle ore - minuti - secondi. 

lnfine, non è da escludere che su migliaia di 
circuiti stampati che ci vengono forniti , ne esista 
qualcuno con un corto dovuto ad un difetto di 
incisione, consigliamo quindi di effettuare un con­
trollo prima di iniziare a montare tutti i componen­
ti. 

Quando i diodi led dei decimi di seconda funzio­
neranno regolarmente, potrete montare sui circui­
to stampato i led dei secondi, cioè quelli tondi in 
miniatura posti sui cerchio interne. 

Anche tali diodi dovranno essere collocati alla 
stessa identica altezza dei precedenti, e una volta 
montati prima di proseguire nel montaggio dei led 
delle ore e dei minuti, sarà necessario effettuare un 
nuovo controllo. 

Collegate nuovamente l'alimentatore e se non è 
stato commesso alcun errore nel montaggio, i dio­
di led si accenderanno uno per volta in senso ora­
rio. 

Nel caso se ne accendano contemporaneamen­
te più di uno (e cosi faranno anche i led dei decimi 
di secondo), avete senz'altro applicato un diodo a 
rovescio, oppure avete provocato un cortocircuito 
con la solita goccia di stagna che vi è caduta tra 
due piste adiacenti . 

Una volta eliminato il corto, i diodi dei secondi 
ruoteranno regolarmente e, solo a questo punto, 
potrete procedere a montare sui circuito stampato 
i diodi led piatti che costituiscono le lancette delle 
ore e dei minuti. 

Non montate tutti i diodi led pensando di termi­
nare prima il vostro orologio, in quanto è possibile 

applicarne involontariamente uno a rovescio e ri­
trovarlo a montaggio ultimato, sarebbe molto diffi­
cile e difficile sarebbe anche sostituirlo. 

Per effettuare tale operazione, procedete quindi 
corne da noi consigliato. 

lnserite quattro diodi led piatti nella fila delle ore 
12, e stagnateli tenendo il corpo alla stessa altezza 
dei diodi rotondi già fissati in precedenza. 

Alimentate nuovamente l'orologio, poi pigiate il 
pulsante di RESET. 

Cosi facendo, dovrebbero accendersi tutti i 5 
diodi led della fila delle ore 12. Se un diodo non si 
accende, è solo perché è stato collocato a rovescio 
oppure esiste un corto. 

Lasciate ora il pulsante di RESET e controllate 
che i led dei decimi di seconde e dei secondi si 
accendano sempre uno per volta, attendete 59. se­
condi e a questo punto vedrete spegnersi nella 
colonna delle ore 12 i due led esterni. 

Spegnete il vostro orologio e montate le due 
prossime file seguendo sempre il senso orario. 

Dopo averle montate, riaccendete l'orologio, pi­
giate sempre il pulsante RESET e cosi facendo si 
accenderanno tutti i 5 diodi led delle ore 12. Pigiate 
ora il pulsante P3 dei minuti {quello centrale) e 
vedrete spegnersi i due diodi led esterni sulle ore 
12 e accendersi la prima fila di 5 led delle due 
colonne montate. Pigiando invece il pulsante P2 
delle ore, si accenderanno in queste due colonne i 
primi 3 diodi led interni (lancetta piccola dell'oro­
logio). 

Se questo non si verifica. l'errore commesso è 
sempre lo stesso, cioè avete collocato un diodo in 
senso i nverso oppure avete cortoci rcuitato due pi­
ste con una goccia di stagno. 

Montando due colonne per volta, sarà facilissi­
mo scoprire la fila nella quale è stato commesso un 
errore. 

Dopo a ver montato due colonne di diodi, consi ­
gliamo di ricontrollare il funzionamento dell'oro­
logio, cosi facendo, constaterete che a lavoro ter­
minato il vostro orologio funzionerà correttamente 
~ non vi si presenteranno bruite sorprese. 

ùopo a ver montato tutti i trecentodieci d iodi led, 
provate a pigiare uno per volta i tasti RESET e 
AVANZAMENTO VELOCE dei minutie delle ore, e 
vedrete che tutti i comandi risponderanno rego­
larmente. 

OCCASION/SS/MA!!! Abbiamo disponibili 200 FIL TRI a QUARZO XF9B coni­
pleti di due quarzi XF902 e XF901 per SSB della nota 
Casa Tedesca KVG a sole: 
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L. 86.000 compresa LV.A. 
Poichè questi filtri vengono venduti a L. 125.000 + LV.A. 
quei RADIOAMATORI che volessero approfittarne po­
tranno ri chiederli direttamente alla redazione NUOVA 
ELETTRONICA Via Cracovia, 19 - 40139 BOLOGNA 
Esaurito questo quantitative, non avremmo più possibilità 
di averne altri a questo stesso prezzo. 



COME RIFINIRE L'OROLOGIO 

Il circuito dell'alimentatore deve essere colloca­
to all'interno di una scatola in plastica, che potrete 
collocare anche distante dall'orologio. Non ab­
biamo ri tenuto opportuno collocare l'alimentatore 
nello stesso contenitore cilindrico dell'orologio, 
per non doverlo in questo caso costruire troppo 
profondo e renderlo pesante. 

Poichè inevitabi lmente avrebbe dovuto uscire 
dall 'orologio, una piattina bifilare per la tensione 
dei 220 volt nel caso fosse stato incluso nell'interno 
il trasformatore di alimentazione, o una piattina a 
tre fili (molto più sottile), tenendo l'alimentatore 
separato, abbiamo preferito adottare questa se­
conda soluzione. 

Il circuito stampato dell'orologio dovrà essere 
tissato nel contenitore cilindrico in alluminio da 
noi fornito, distanziandolo dal fondo quanto basta 
per tenere i diodi a livello con il bordo del conteni­
tore. 

Per questo si potranno utilizzare quattro sempli­
ci viti oppure dei tubettini di Ottone tagliati in giusta 
lunghezza da utilizzare con distanziatori. 

Il contenitore in alluminio non è incluso nel kit 
dell'orologio quindi il suo acquisto è facoltativo, 
pertanto, chi lo desidera, potrà collocare il circuito 
all 'interno di un mobile di legno oppure applicarlo 
sopra ad una lastra di ottone o alluminio di forma 
elegante. 

Per il quadrante, abbiamo utilizzato del plexi­
glass grigio chiaro, da un lato del quale (quello 
interno) sono serigrafati un disco e un anello nero 
per non tare trasparire il circuito stampato e dal 
lato opposto i numeri 12 - 3 - 6 - 9 e i settori perle 
rimanenti ore (vedi foto). 

Anche il pannello in plexi-glass non è compreso 
nel kit, questo per permettere a quanti desiderano 
un quadrante diverso, sia corne materiale che co­
rne forma, di poterlo cambiare. 

Se nel vostro montaggio notate che i quattro l.ed 
piatti di una o più file, per un errore di montaggio 
non sono ben allineati, potrete sempre con una 
goccia di collante (applicata di lato e non sopra) 
tenerli perfettamente in fila. 

MESSA A PUNTO 

Una volta terminata la realizzazione, anche se l'o­
rologio gira perfettamente, non si puè> subito pre~ 
tendere che sia preciso, potrà infatti andare avant, 
o ritardare di qualche seconda, questo perchè non 
è stato ancora tarato il compensatore C3. 

Sarà intatti tale compensatore, che permetterà di 
tarare il tempo in modo perfetto e per farlo, proce­
derete corne segue. 

Se disponete di un frequenzimetro con ingresso 
ad "alta impedenza" potrete mi su rare sui terminale 
TP (situato vicino al quarzo) e Massa la frequenza 
generata. Ouesta dovrebbe risultare esattamente 
di 3.276.800 Hz se non lo fosse, bisognerà ruotare il 
compensatore C3 fino a leggere sui frequenzim,e­
tro tale numero. 

Chi invece non dispone di un frequenzimetro 
potrà con un altro orologio, controllare se i diodi 
led dei secondi si accendono nel giusto tempo. 

Ruotando il compensatore C3 in un verso o nel­
l'altro si riusci rà dopo pochi tentativi a si ncronizza­
re i SECONDI con quelli di un normale orologio. 

La terza soluzione potrebbe essere quella d i met­
tere a punto l'orologio con il segnale orario fornito 
dalla RAI o dalla SIP controllando poi il giorno 
€1opo se avanza o ritarda. 

Ritoccando sempre lo stesso compensatore, ri­
uscirete in poco tempo a metterlo a punto e una 
volta tarato possiamo assicurare che risulterà pre­
cisissimo, perchèa differenza degli orologi digitali, 
questo è immune a tutti i disturbi di rete. 

Il microprocessore infatti, non potrà mai con­
teggiare impulsi esterni ed è per questo motivo, 
che una volta tarato correttamente, non potrà mo­
dificare il suo tempo. 

Per terminare ripeteremo che i diodi led rettan­
golari da noi forniti hanno un'elevata luminosità, se 
usate altri diodi led e notate che risultano poco 
luminosi, potrete aumentarne la luminosità ridu­
cendo il val ore delle resistenze R10-R11-R12-R13-
R14 portandolo dagli attuali 33 ohm a 22-18 ed 
anche a 15 ohm. 

Terminato il vostro orologio, non vi resta che 
appenderlo sui la parete del vostro salotto: chiun­
que verrà a farvi visita rimarrà attratto dal "puntino 
luminoso" che ruota continuamente, e incuriosito 
vi chiederà dove avete trovato un simile orologio. 

Quando risponderete che l'avete costruito con le 
vostre stesse mani e che il suo funzionamento si 
ottiene da un piccolo " microcomputer", non vi 
crederà, ma dopo averne avuto la conferma, vi 
guarderà con stupore e ammirazione ritenendovi 
un "vero genio dell'elettronica" non sapendo che 
tutti sarebbero in grado di realizzarlo, se solo sa­
pessero tenere in mano uno stagna tore e conosce­
re la differenza esistente tra una resistenza ed un 
condensatore e tra un transistor ed un integrato. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per realizzare l'orologio, cioè 
circuito stampato LX.592 a fori metall izzati. tutti gli 
zoccoli , gli integrati, i pulsanti, transistor. resisten­
ze, quarzo, compensatori e 310 diodi led (escluso 
quindi il circuito di alimentazione, il contenitor.e 
circolare metallico, e il pannello frontale in plexI-
glass già serigrafato) ............................... L. 168.000 

Tutto il necessario perla realizzazione dello sta­
dia d i al imentazione LX.593 completo di circuito 
stampato, trasformatore di alimentazione n. 593 inte­
grato. aletta, diodi, condensatori, morsettiere più 
un contenitore plastico ... ....................... L. 15.000 

Il solo circuito stampato a fori metallizzati 
LX.592 ........................................................ L. 33.000 

Il solo circuito stampato dell'alimentatore 
LX.593 .......................... ................................ L. 1.100 

Il contenitore circolaredi alluminio per contene-
re l'orologio ............... ............ ....................... L. 9.500 

Il solo pannello in plexi-glass. serigrafato da 
ambo i lati ................................................... L. 10.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Se avessimo annota ta tutte le telefonate che re­
clamavano questa "mancata consegna", saremmo 
ora in possesso di un registra il cui spessore nulla 
avrebbe da invidiare al più grosso elenco telefoni­
co, e se le imprecazioni dettate dall'ira di tanti tos­
sera andate lutte a "segno", Nuova Elettronica og­
gi non esisterebbe più. 

Telefonate e lettere di protesta ripetono sempre 
le stesse case: 
Perché non lo fornite più? 
C'è qualcosa che non va? 
Perchè un mio arnica l'ha ricevuto e io no, lui è 
torse un privilegiato? 

Rispondendo a tali domande, dobbiamo pur­
troppo affermare che il converter da 1,7 GHz che in 
precedenza abbiamo fatto assemblare non dispo­
ne del le caratteristiche dichiarate, per tale ragione, 
non appena abbiamo constatato l'esistenza di 
questo inconveniente, abbiamo bloccato lutte le 
spedizioni e allo stesso tempo abbiamo dovuto 
trovare una valida quanta immediata soluzione. 

Come già era stato precisato nell'articolo di pre­
sentazione (vedi n. 88) il converter non poteva in 
alcun modo essere montato dai lettori. lnfatti , ogni 
singolo esemplare, doveva essere accuratamente 
tarato, ritoccandone la lunghezza delle piste per 
centrarlo sulla gamma interessata, adattarne l'im­
pedenza, modificare sperimentalmente la polariz-

zazione dei vari stadi per ridurre al minima la c ifra 
di ru more e, contemporaneamente, attenuare nel­
lo stadia oscillatore le sub-armoniche per evitare 
battimenti spuri. 

Solo disponendo di un generatore SHF comple­
to di sweep in grado di raggiungere 2 GHz, di un 
analizzatore di spettro idoneo a lavorare oltre i 15 
GHz, di un analizzatore di reti per il controllo degli 
adattamenti d'impedenza, d i un generatore di ru­
more e un misuratore automatico della c ifra di ru­
more e di guadagno, sarebbe possibile effettuare 
le operazioni di taratura e messa a punto del con­
verter. Naturalmente, nessun hobbista pu6 dispor­
re d i tale serie di strumentazioni, in quanto per 
acquistarla, sono necessari non meno di 150 mi­
lioni. 

Anche se i nostri laboratori non mancano di que­
sti strumenti altamente professionali, non siamo 
attrezzati per effettuare lavorazioni in serie, volen­
do quindi fornire i converter già montati e perfet­
tamente funzionanti siamo quindi stati costretti a 
rivolgerci a Ditte specializzate in tale settore. 

Ricevuti i primi cento converter, ci preoccu­
pammo subito di contro llarli tutt i, uno per uno, per 
constatare che non ne esistessero Ira questi alcuni 
che presentassero delle anomalie, e una volta ac­
certato che tutti possedevano le caratteristiche ri­
chieste, abbiamo provveduto ad effettuare le spe­
d izioni (ed é per tale motiva che alcuni di voi l'han­
no ricevuto). L'unica cosa che non ci soddisfava 
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era il contenitore che non risultava della spessore 
richiesto e non totalmente ermet ico. 

1 successivi c inquecento pezzi, constatato che 
gli esemplari della partita precedente erano perfet­
ti, pressati corne eravamo dai continui solleciti, 
furono, immediatamente spediti senza effettuare 
alcun control lo. Purtroppo per6 solo quando i let­
tori ce li ritornarono, ci accorgemmo che il 5% dei 
converter funzionava scarsamente mentre il re­
stante 95% non funzionava affatto. 

Controllando i pochi esemplari che funzionava­
no, abbiamo constatato che i l guadagno si aggira­
va sui 14-15 dB contrai 34 richiesti, la cifra di 
rumore in media risultava di 6-7 dB (doveva invece 
essere inferiore a 2 dB) e l'impedenza d'ingresso 
anzichè risultare di 52 ohm, era invece di 270 ohm. 

Gli altri non potevano assolutamente funzionare 
perché risultavano accordati su 1,9 GHz o su 1,5 
GHz oppure perché il GaAs-Fet in fase di montag­
gio era stato bruciato. 

Quanta constatato, è stato suffic iente per bloc­
care tutie le spedizioni e chiamare in causa imme­
diatamente la Ditta responsabile. 

-----=:-,,-~-= - l 
l 

Il nuovo convertitore da 1,7 GHz a 137 MHz è 
stato notevolmente mig!iorato. Lo stadio oscil­
latore è racchiuso in un contenitore a tenuta 
stagna che si innesta in un secondo contenitore 
perfettamente identico contenente lo stadio mi­
sc~latore. Da un lato si entra con il segnale ad 
1, 7 GHz e dal lato opposto questo viene preleva­
to già convertito a 137 MHz. 



Le spiegazlonl e i motivi della mancata consegna dell'ormai famoso e 
tanto atteso converter da 1,7 GHz a 137 MHz presentato sui n. 88, 
sempre in questo stesso artlcolo preannunciamo che quello da noi 
tolto dalla clrcolazione verrà ora sostituito con un modello più com­
pleto sia elettricamente che meccanicamente. 

-- -----

Fig. 2 Il nuovo illuminatore TUBOLARE, non terne corne il 
preçedente, l'acqua e la neve. Vi verrà fomito già cornpleto di 
antenna e giâ fissato sui tubo sagomato. La presa BNC, 
rispetto al fonda della parabola, deve trovarsi a clrca 47-48 
cm corne visibile qui a destra. 



Le risposte aile nostre contestazioni non solo sono 
state deludenti, ma anche inaccettabi li. 
1) Considerata l'urgenza, non è stato possibile 
effettuare una taratura adeguata. 
2) Perché Nuova Elettronica vuole essere cosi 
pignola da pretendere un guadagno di 34 dB con 
una figura di rumore inferiore a 2 dB, quando la 
maggioranza dei converter commerciali venduti a 
350.000 lire dispongono di un guadagno media di 
14 dB e una figura di rumore che si aggira sui 6 dB? 
3) · Una volta venduto il converter e intascati i sol­
di, temevamo torse che qualche lettore a vesse avu­
to la possibilità di contrai/are se il guadagno risul­
tava effettivamente di 34 dB e la figura di rumore 
maggiore di 2 dB? 

L'unico modo nel quale ci è sembrato più logico 
reagire era quello di rifiutare tutti i converter in 
quanto Nuova Elettronica preferisce che i suoi let­
tori si lamentino per una mancata spedizione, an­
zichè essere accusata di aver venduto un prodotto 
"scadente" le cui caratteristiche non corrispondo­
no a quanto dichiarato. 

Non è certamente serio vendere un pezzo di fer­
ro color gial lo per oro solo perchè chi lo acquista 
non è in grado di rilevarne la differenza. 

Non potendo quindi provare ad .,u no ad uno mi­
gliaia di converter, nè effettuare nei nostri labora­
tori le tarature, dovendo questi reparti dedicarsi 
alla progettazione di nuovi circuiti , non potendoci 
inoltre fidare ancora di chi ci aveva assicurato un 
lavoro accurato consegnando invece un prodotto 
scadente, abbiamo dovuto cercare Ditte profes­
sionalmente più qualificate a cui affidare il mon­
taggio del nostro converter. 

Per questo ringraziamo pubblicamente la SIE­
MENS, la ROVER, la KUNFLER ELEKTRONIK 
GmbH perla collaborazione ricevuta e l'impegno 
assuntosi, industrie aile quali in futuro ci rivolge­
remo, quando saremo pronti perla RICEZIONE TV 
via SATELLITE sui 4 e 12 GHz. 
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Fig. 3 Sia lo stadio osclllatore che quello mi­
scelatore sono montati in un contenitore metal­
lico sui quale sono già fissati i due bocchettoni 
di entrata ed uscita. Il tutto verrà ancora rac­
chiuso in una scatola plastica. Le due scatole 
del convertitore e miscelatore (vedi fig. 1) do­
vranno essere collocate nel sottotetto, quindi a 
differenza del primo modello, questo non sarà 
più sottoposto all'acqua e alla neve. 

Sul retro dell'illuminatore 
verrà fissata la scatola sta­
gna contenente il preampli­
ficatore da 1,7 GHz. L'in­
·gresso di tale preamplifica­
tore verrà collegato al BNC 
presente sull'illuminatore. 



Naturalmente, le Case sopracitate avendo giii 
dei programmi di lavorazione da rispettare, non 
hanno potuto tog liere immediatamente dalla loro 
catena di produzione un montaggio per sost ituirlo 
con il nostro converter. 

Quando si lavora con Ditte leader nel settore 
occorre aspettare il proprio "turno", in cambio si 
ha il vantaggio e la matematica certezza di ricevere 
c inquemila esemplari , tutti con identiche caratteri­
stiche. 

Con tale collaborazione, ci è stato possibi le mi­
gl iorare i l nostro converter sia nelle caratteristiche 
elettriche che in quelle meccaniche. Ad esempio, il 
contenitore del converter precedente, non essen­
do perfettamente a tenuta stagna, in presenza di 
pioggia, permetteva a11·acqua di penetrare nel l'in­
terno. 

Anche nel l'illuminatore si sono rivelati mol tepl ici 
inconvenienti da noi non previsti in fase di proget­
tazione. Moiti lettori residenti in zone di alta mon­
tagna, con la caduta delle prime nevi, hanno con­
statato che la fessu ra si riempie di neve e ghiaccio, 
e di conseguenza, il segnale giunge al ricevitore 
notevolmente attenuato. 

Alcuni lettori in attesa del nostro converter, han­
no applicato sui la parabola un di verso il luminatore 
completo di preamplificatore racchiuso in un con­
ten itore plastico che dopo pochi giorni si è com­
pletamente fuso. Questo perà rientra nella norma­
lità, infatti la parabola si comporta da specchio 
ri f lettente e, corne tale, concentra i raggi del sole 
sui punto focale e qui si possono raggiungere tem­
perature tali da riuscire a fondere la p lastica. 
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Fig. 4 ln figura le dimensioni dell'illuminatore calcolato per 
la gamma degli 1,7 GHz. Nell'articolo vengono fornite le 
formule per poter calcolare le dimensioni di questo illumina­
tore per renderlo idoneo a ricevere aitre frequenze. 
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Fig. 5 Dimensioni dell'an­
tenna che dovrà essere in­
nestata sui BNC da fissare 
sull'illuminatore. 

Il preamplificatore fis­
sato sui retro dell'il­
luminatore dovrà es­
sere collegato al con­
vertitore - miscelatore 
di fig. 1 con un cavo 
coassiale da 52 ohm 
non più lungo di 10 
metri. 
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Fig. 6 L'antenna fissata sui BNC de­
ve essere tenuta in posizione orizzon­
tale. L'apertura anleriore dell'illumina­
tore potrà essere chi usa con un disco 
di polistirolo espanso dello spessore 
di 2-3 cm. in quanto il polistirolo non 
attenua il segnale SHF. 

Per el iminare tale inconveniente, è suff1c1ente 
vern ic iare la superficie della parabola con vernice 
bianca (si puô utilizzare anche una bomboletta di 
vernice spray per auto) . 

Per evitare poi che acqua e neve entrino nella 
fessura dell'illuminatore, potrete applicare sulle 
due fessure , una stnscia di nastro isolante di pla­
stica usato dagli elettricisti. 

Poichè questo modello di illuminatore nella sta­
gione invernale ha presentato tali inconvenienti 
dopo diverse prove e collaudi abbiamo rea lizzato 
un illuminatore TUBOLARE (già disponibile nei 
nostri magazzini) c he rispetto a quello a fessura 
non terne l'acqua, la neve e il ghiaccio. L'antenna 
infatti , è totalmente protetta, inoltre la costruzione 
risulta molto più semplice, le SWR sono inferiori a 
1,05 quindi si ha un perfetto adattamento di impe­
denza con i 52 ohm del cavo coassiale. 

Considerato che questo illuminatore puô servire 
anche a quei radioamatori che lavorano sulla 
gamma dei 2 GHz, rjteniamo utile riportare le for­
mule necessarie perla sua realizzazione. 

ILLUMINATORE TUBOLARE 
Poch1 penserebbero che un barattolo da conser­

va, corne a prima vista puô sembrare, potrebbe 
essere utilizzato per ricevere le SHF; tale bussolot­
to offre invece dei vantaggi diffici lmente ottenibili 
con altri illuminatori. 

Puô essere realizzato in ottone, in rame o in 
alluminio. 

Realizzandolo in ottone, si possono utilizzare dei 
tubi di formato standard, chiudendone il fondo con 
un coperchio che dovrà poi essere stagnato. 

Con il rame è più diffic i le trovare dei tubi delle 
dimensioni desiderate, bisogna quindi necessa­
riamente ricavarlo da una lastra di rame, sago­
mandola al tornio. Risulta inoltre più costoso del­
l'ottone e dell'alluminio e tenendolo esposto agi, 
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agenti atmosferic i per lunghi tem pi, si ossida, 
quindi occorrerebbe argentarlo o stagnarlo o al­
trimenti proteggerlo con un strato di vernice. 

Anche per l'alluminio è necessario uti lizzare del­
le lastre e sagomarlo al tornio, con lo stesso proce­
dimento adottato perla fabbricazione dei tegami e 
delle padelle. La superfice esterna dovrà essere 
necessariamente protetta con vernice alla ni tro. 

Non è possibile ossidarlo, perché l'ossidazione 
forma sui la superficie una patina isolante, e questo 
non permetterebbe più al BNC (sui qua le è fissata 
l'antenna) di lare un buon contatto elettrico con il 
metal lo del barattolo. 

Se il BNC non fa massa con il barattolo l'antenna 
interna non è più in g rado di svolgere le sue fun­
zioni e quindi non si riceve alcun segnale. Rispetto 
agli ait ri due metall i, l'alluminio presenta il vantag­
gio di essere più leggero e d i costare meno. 

Le formule da usare perla realizzazione sono le 
seguenti (vedi fig. 4) 

D (diametro interno del tubo) 
(29!P92 : MHz) x 0,763 = millimetri 
L (lunghezza del tubo) 
(299.792 : MHz) x 0,744 = millimetri 
P (distanza antenna dal fondo baratlolo) 
(299.792 : MHz) x 0,26 = millimetri 
H (lunghezza anle~na) 
(299.792: MHz) x 0,215 = millimetri 

L'antenna deve essere real izzata in tubo di rame 
e il suo diametro "d" puô va ri are da 3 a 4 millimetri. 
Per l'illuminatore tubolare si puô uti lizzare una la­
stra d i alluminio dello spessore di 2 mm. 

Anche se questo i ll uminatore verrà forn ito già 
sagomato e calcolato per la ricezione del satellite 
Meteosat. e con tutti i fori richiesti, per il BNC, per i 1 

fissagg io al tubo di sostegno e per il preamplifica­
tore SHF, spiegheremo ugualmente corne è stato 
calcolato. 



Poichè le immagini vengono trasmesse a terra 
da due trasmettitori in FM che lavorano: 

canale 1 = 1.694,5 MHz 
canale 2 = 1.691 MHz 

le dimensioni dell 'illuminatore devono essere cal­
colate per il CENTRO BANDA c ioè: 

( 1.694,5 + 1.691) : 2 = 1.692, 75 MHz 

Per ricavare i l diametro interna D del barattolo si 
userà la formula: 

D = (299.792: 1.692,75) x 0,763 = 135 mm 

La lunghezza L verrà ricavata con la formula 

L = (299.792: 1.692,75) x 0,744 = 131,76 mm 

La distanza Pin cui collocare l'antenna, rispetto 
al fondo del barattolo viene ricavata con la formula 

P = (299.792: 1.692,75) x 0,26 = 46 mm 

l 'antenna da applicare sui bocchettone BNC, 
dovrà essere lunga: 

H = (299.792: 1.692,75) x 0,215 = 38 mm 

L'antenna, corne già accennato, deve essere ri­
cavata da un tubettino di rame del diametro com­
preso Ira i 3 e 4 mm 

Come vedesi in fig. 5 il tubettino dell'antenna 
dovrà essere infilato nel perno del connettore BNC 
e poi stagnato. Per questa funzione userete un 
BNC con isolante in teflon e con attacco a flangia. 
l 'antenna infatti, DEVE RISUL TARE quasi pari a l 
bordo del barattolo e solo con un BNC a flangia, si 
riesce ad o ttenere questa condizione. 

Utilizzando un BNC con attacco a vite, l'antenna 
risulterebbe sollevata dal barattolo, in tale posizio­
ne, l'impedenza dell'antenna non risulterebbe più 
di 52 ohm, aumenterebbero quindi le SWR e di 
conseguenza aumenterebbero anche le perdite del 
segnale SHF. 

Calcolando questo illuminatore TUBOLARE 
con le formule da noi riportate si han no le seguenti 
caratteristic he: 

IMPEDENZA ANTENNA = 52 ohm 
ONDE STAZIONARIE = 1,05 
BANDA PASSANTE = 50 MHz 

L'il luminatore corne vedesi in f ig . 2 dovrà essere 
fissato su un tubo di ferro sagomato, per permette­
re che i l centra della parabola, venga a trovars i in 
asse con il centro dell'illuminatore tubolare. 

l'antenna fissata sui bocchettone BNC, corne 
vedesi in fig .6 deve essere posta ORIZZONTAL­
MENTE rispetto al suolo, posizione questa già ob­
bligata dalla foratura presente sui con tenitore. Se 
l'antenna venisse collocata in posizione incl inata o 
in verticale, i l segnale del satellite non verrebbe 
captato. 

Dietro al barattolo dell'illuminatore, dovrà esse­
re fissato il conten itore in plastica nel cui interna è 
collocato il preampl ificatore SHF (racchiuso in un 
contenitore metallico) . Questo contenitore plasti­
co permette di proteggere il preamplificatore dal la 

pioggia, dalla neve, e anche dal calore del sole. A 
differenza degli altri preamplificatori, non puô 
fondersi , perché il punto focale della parabola vie­
ne a trovarsi a ci rca 4 cm dal fonda del barattolo. 

Ad un'estremità del cavetto che forniremo è già 
applicato un BNC femmina che dovrà essere inne­
stato nel BNC maschio applicato nel barattolo, 
mentre l'altra estremità libera dovrà essere fissata 
alla morsettiera d' ingresso del preamplificatore. 

Sul morsetto di uscita verrà collegato il cavetto 
coassiale da 52 ohm che, passando attraverso il 
tubo di sostegno, portera il segnale amplificato da 
1,7 all 'OSCILLATORE - CONVERTITORE. 

Cosi facendo sarà possibile portare il segnale 
preamplificato della parabola, (posta all'esterno) 
all 'oscillatore-convertitore che si potrà collocare 
nel sottotetto in modo da proteggerlo dalle intem­
perie. 

Oltre a non risultare più esposto all'acqua e alla 
neve, l'oscil latore non dovrà più sopportare quegli 
sbalzi di temperatura ai quali prima era soggetto 
infatti, in inverno, in certe località di montagna la 
temperatura puô scendere anche a - 20 gradi e nel 
Sud del l' ltalia in estate si possono raggiungere e 
oltrepassare anche i 50 grad i. 

Per il collegamento tra il preampl ificatore SHF e 
l'oscillatore-convertitore è necessario uti lizzare un 
cavetto coassiale da 52 ohm di ottima qualità e non 
superare corne lunghezza i 1 O metri (l'impedenza 
di uscita del preamplificatore e l'ingresso del con­
vertitore sono adattate a 52 ohm), l'uscita del con­
vertitore è invece adattata a 75 ohm, per poter 
utilizzare perla discesa del normale cavo coassiale 
per TV. 

Lo schema elettrico del preamplificatore, e quel­
lo dell 'oscil latore convertitore, verranno pubblicati 
sui prossimo numero, per essere certi d i non dover 
pubblicare poi delle errata corrige per il val ore di 
una resistenza o di un condensatore cambiati al­
l'ultimo minuta in fase di collaudo. 

Dalle loto riportate è possibile fin da ora vedere 
che l'oscillatore è racchiuso in un apposito conte­
n itore, che viene a sua volta innestato in un secon­
do perfettamente identico, nel qua le è racchiuso 10 
stadio preamplificatore-miscelatore. Da un lato 
entrerà la frequenza preamplificata d i 1,7 GHz e, 
dal lato opposto, uscirà il segnale convertito a 137 
MHz. 
Sia l'oscil latore-converter che il preamplificatore, 
sono stati progettati per funzionare con una ten­
sione di 24 volt, cioè quella già disponib ile sui 
bocchettone d 'antenna del ricevitore per satelliti . 

La messa a fuoco di questo illuminatore TUBO­
LARE sulla parabo la si aggira sui 47-48 cm, tale 
distanza deve essere misurata partendo dal centro 
della parabola lino alla presa BNC fissatasull'i llu­
minatore tubolare (vedi fig. 2) . 

COSTO DELL'ILLUMINATORE E CONVERTER 

Un illuminatore TUBOLARE in alluminio già fo­
rato, completo di BNC con antenna già saldata, più 
il tubo sagomato da infi lare nel supporta d~l la pa-
rabola .. .................. ........................ ....... ...... L. 35.000 

Il converti tore da 1,7 GHz a 137 MHz più il pre­
ampli ficatore SHF da applicare sui retro dell' il lu-
minatore tubolare ....... ........ . .. ..... L. 230.000 
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PERil TUO 
REGALO di NATALE 
NON di11•11ticare 
il 14° VOLUME 
di NUOVA ELETTRONICA 

Per riceverlo è sufficiente inviare la somma di 
L. 10.000 
tramite il CCP allegato a fine rivista. 

Dopa pochi giorni ti verrà recapitato il nuovo 
volume. 



Apportando al ricevltore per satelliti meteorologici LX.551 tre semplici 
modifiche è possibile ridurne la cifra dl rumore e aumentarne la sensibi­
lità. Per il video-converter, invece, se il vostro PLL (IC13) non si aggan­
cia, spiegheremo corne è possibile tararlo con l'uso di un semplice 
tester. 

MIGLIORIAMO il RICEVITORE 
per 

SATELLITI METEOROLOGICI 
Ouanto riporteremo in questo articolo, non è, 

corne torse già penserete, un'errata-corrige, si tratta 
bensi di semplici modifiche atte a migliorare le ca­
ratteristiche tecniche del vostro apparato ricevente 
per i satelliti meteorologici. Chiaramente, se il vo­
stro ricevitore e video-converter funzionano perfet­
tamente, non ci sarà alcun bisogno di apportare tali 
modifiche. A questo punto, senz'altro vi chiederete: 
"allora perché ci vengono proposte?". Semplice­
mente perchè, non avendovi potuto fino a oggi for­
nire il MISCELATORE CONVERTITORE da 1,7 GHz 
a 137 MHz per motivi che esporremo su questo 
stesso numero, moiti lettori hanno adattato altri 
modelli, che nonostante costino oltre 350.000 lire, 
guadagnano solo 14 - 15 dB (anzichè 30 dB) con 
una figura di rumore maggiore di 5 dB, quindi, con­
siderando che tali caratteristiche sono alquanto 
precarie, è necessario migliorare la sensibilità del 
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Fig. 1 Utilizzando un converter da 
1,7 GHz a 137 MHzchedisponga di 
un guadagno di 14-16 dB e abbia 
una figura di rumore di 5-6 dB (il 
nostro dispone di un guadagno di 
cirèa 34 dB con una cifra di ru­
more di 1,5 dB) è necessario appor­
tare al ricevitore tre semplici modi­
fiche per migliorare il guadagno. 

ricevitore effettuando le modifiche da noi consiglia­
te. 

1• MODIFICA 
Sostituendo il condensatore C12 da 4,7 pF che 

collega la bobina L2 con la bobina L3, con un con­
densatore da 1 pF o al massimo da 1,5 pF, si restrin­
ge la banda passante, riducendo automaticamente 
anche la figura di rumore. 

Utilizzando tale capacità, occorrerà ridurre il nu­
mero delle spire della bobina L3 portandolea 4 spire 
e spaziandole fino ad ottenere una bobina lunga 
circa 8 mm. 
Volendo, è ancora possibile aumentare il guadagno 
del fet FT1 togliendo dal circuito l'impedenza JAF2 
da 1 microhenry sostituendola con una bobina in 
aria composta di 10 spire unite avvolte sopra un 
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Fig. 2 Con le modifiche consiglia­
te, guardando la curva di risposta 
all'analizzatore di spettro si potrà 
subito notare (vedi la foto riportata 
a destra) che il guadagno da 48-50 
dB è passato a 54 dB. La banda 
passante, ristretta a soli 35 KHz, ri­
sulterà in questo caso molto più li­
neare rispetto a quella precedente. 
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Fig. 2 Le modifiche consigliate sono molto semplici. SOSTITUIRE C12 
da 4,7 pF con un condensatore da 1-1,5 pF - DIMINUIRE il numero dell~ 
spire di L3 a sole 3,5 spire - ELIMI NARE dal circuilo il condensatore C21 -
RIDURRE il valore di R11 da 22.000 ohm a soli 3.300 ohm. li condensatore 
C41 dovrà essere aumentato a 150 pF solo se su TP5 non si leggerà, 
ruotando il compensatore C42, una frequenza di 250.000 Hz. Perla JAF2 
ed il condensatore da 3,9 pF, colh~gato tra il Drain di FT1 e l'ingresso di IC1 
leggere articolo. 
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AL REGISTRATORE 

Su questo secondo stadio TOGLIERE c22-
C23 e collegare l'uscita del filtro a quarzo con 
un corto spe22one di filo su uno dei due termi­
na li del secondario della MF2 collegando l'al­
tro a massa. RIDURRE Il valore di R7 da 18.000 
ohm a 3.300. Se il mosfet, riducendo il valore di 
R7, autoscilla procedere corne consigliato nel­
l'articolo. 

diametro di 3,5 mm uti l izzando del filo di rame smal­
tato di 0,4 mm. Sostituendo l'impedenza JAF2 con 
questa bobina è necessario tranciare la pista che 
collega il Drain del let FT1 al piedino 1 di IC1 ecollega­
re il Drain sull'ingresso di IC1 con un condensatore 
ceramico da 3,9 picofarad. 

2• MOOIFICA 
Eliminate dal c ircu ito il condensatore C21 colle­

gato in parallelo al secondario della MF1 (vedi fig. 
2). e cosi pure i condensatori C22 e C23 collegati 
alla MF2. 

Dopa aver effettuato tale operazione, collegate 
l'uscita del fi ltra a quarzo sull'avvolgimento secon­
dario della MF2. 
Come vedesi in fig. 2, sarà sufficiente col legare, con 
uno spezzone d i fila, l'uscita del fi ltra al terminale 
libero del seconda rio della M F2 e con un cortissimo 
spezzone di fila collegare l'altro terminale della MF2 
alla massa del circu ito. 

Sostituite ora la resistenza R7 da 18.000 ohm col­
legata tra Gate 1 dell 'MSFT1 e la massa, con una 
resistenza da 3.300 ohm. 

Puè> verificarsi che riducendo il va lore d i R7, i l 
mosfet MSFT1 autoscil li, inconveniente questo che 
pua essere el iminato stagnando sui corpo metallico 
del mosfet un condensatore da 47 pF e collegando 
l'altro capo alla massa del circuito stampato. 

Tale oscillazione pot rebbe essere eliminata an­
che staccando il Drain dell'MSFT1 dal primario della 
MF3 e applicando in serie una resistenza da 68 ohm. 
ma tale modifica risulta più complicata rispetto a 
quella del condensatore collegato tra l'involucro e la 
massa . 

Naturalmente, dopo aver apportato tali modifiche 
al circuito, sarà necessario rifare la taratura della 
bobina L3 e quella delle medie frequenze MF1-MF2-
MF3. 

Se disponete di un oscilloscopio, potrete rilevare 
da soli il miglioramento della sensibilità del vostro 
ricevitore anche se con esso non è possibile misura­
re la c ifra di ru more, control lare la banda passante, 
e vedere la curva di risposta del filtro. lnfatti per 
effettuare tali controll i, è necessario disporre di una 
serie di strumentazioni altamente professional i che 
nessun hobbista puô permettersi. 

Poichè i nostri laboratori non mancano certo di 
simil i strumenti , grazie ai quali ci è stato possibile 
ri levare effettivamente un notevole miglioramento 
delle caratteristiche del progetto, vi consigliamo di 
affidarvi a quanto è stato da noi fin'ora affermato 
anche se, a casa da soli , e senza l'aiuto d i alcuna 
strumentazione, non vi sarà certamente possibi le 
constatarlo. 

lnfatti, un guadagno di qualche dB, una riduzione 
della cifra di rumore e un miglioramento della cur­
va di risposta del fi ltro, non si possono rilevare 
guardando solo l'S-Meter. 

3a MODIFICA 
È possibi le migliorare ulteriormente la sensibi lità 

del ricevitore, riducendo a 3.300 ohm il valore della 
resistenza R11 da 22.000 ohm collegata al piedino 
12 di IC4 t ramite il condensatore C35. 
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Fig. 3 Se il diodo led DLS (aggancio PLL) presente nel VIDEO-CONVERTER lampeggia, occorre 
ridurre il val ore della resistenza R56. Se non disponete di un oscilloscopio collegate tra il punto A e 
la massa un diodo rivelatore al germanio più un elettrolitico da 1 mF e ruotate il trimmer da 100 ohm 
collegato in parallelo ad R56 (vedi qui sopra il punto B) fino a leggere sui tester una tensione di 0,2-
0,25 volt. Se la lancetta dello strumento sbatterà a fondo scala, significa che ICS/ B autoscilla, in 
questo caso dovrete ruotare il trimmer in senso opposto lino a far scomparire questa autoscillazione. 
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È INVECE NECESSARIO 

Avendo messo a disposizione dei nostri lettori un 
servizio di assistenza tecnica, è ovvio che una volta 
realizzato qualsiasi progetto pubblicato su Nuova 
Elettronica, se questo presenta delle anomalie nel 
funzionamento, viene immediatamente inviato ai 
nostri laboratori per essere riparato. 
. Tale servizio, ci è possibile effettuarlo solo perché 

nguardo al perfetto funzionamento dei nostri kit 
abbiamo una certezza matematica. Nulla infatti vie­
ne pubblicato se non dopo averne costruiti dieci 
prototipi ed averli tenuti in funzione per almeno 
quindici giorni. 
. 1( m_ancato funzionamento di quasi tutti i progetti 
1nv1at1ci perle riparazioni, è dovutoad errori di mon­
taggio, è soprattutto, aile saldature effettuate male 
~ltre volte,_ la causa è da attribuirsi al tipografo che 
rnvolontanamente ha aggiunto o eliminato uno 0 dal 
valore di un componente. 

Esistono poi, alcuni casi in cui nè i lettori e tanto 
mena noi, siamo responsabili di certi errori uno di 
questi riguarda appunto il condensatore C4°1 appli­
cato rn paralleloal compensatore C42 (col legato tra 
i piedini 13-14 dell'integrato IC4) necessario per 
ottenere sui test-point TPS, ruotando il compensa­
tore C42, una frequenza di 250.000 Hz. 

Nei nostri prototipi era sufficiente applicare una 
capacità di 100 pF per tararli esattamente su tale 
frequenza. Controllando diversi ricevitori realizzati 
dai lettori, per riuscire ad ottenere 250.000 Hz, è 
stato necessario aumentare la capacità di C41 por­
tandola da 100 a 150 pF. Solo in due ricevitori ab­
biamo diminuito il valore di tale capacità portandolo 
a 82 pF. 

Chi di_sponeva di un frequenzimetro digitale, ha 
potuto nlevare l'esistenza di tale inconveniente ed 
eliminarlo cosi senza il nostro intervento. 

_O~anto detto fin'ora comunque, sarà di grande 
ut1hta per coloro che devono ancora realizzare il 
ricevitore. 

Per quanto riguarda la ricezione dei satelliti PO­
LARI, se i l segnale dell'antenna non è preamplifica­
to, _il relè che mette in funzione il registratore, anzi­
che rrmanere eccitato, vibra. 

Per eliminare questo difetto, basterà applicare in 
parallelo a C58 (potrete collegarlo sotto al circui to 
stampato) un condensatore elettrolitico da 470 mF 
con i l terminale positiva col legato alla base di TR2. 

A coloro che ci han no scritto affermando che tale 
relè rimane eccitato anche in assenza di segnale, o 
si eccita in presenza di "rumore", consigliamo di 
regolare megl io il trimmer R 12. , 
. Questo trimmer deve essere regolato lentamente, 
rn assenza dr segnale AF lino a quando il relè non si 
sarà diseccitato. Potrete effettuare la taratura anche 
utilizzando il segnale del satellite Meteosat, infatti 
tra un'immag_ine e la successiva, esistono delle pau­
se nelle qualr la portante viene soppressa, quindi il 
ricevitore capta solo "rumore", ebbene, in tali condi­
zioni, potrete tarare R12 fino a quando il rele non si 
sarà diseccitato. 

Noter~te subito che appena la portante AF riappa­
re, ri rele sr eccrta automaticamente. 

SE IL PLL DEL VIDEO-CONVERTER 
NON SI AGGANCIA 

Nel caso notaste che il diodo led del PLL del 
vi_deo-converter LX.554, c ioè quello collegato al 
predrno 8_ dr _IC_13 siglato OLS, comincia a lampeg­
grare anzrche nmanere continuamente acceso, do­
vrete necessariamente ritoccare il valore della resi­
stenza R56 (vedi fig. 3). 

Questo inconveniente si manifesta solo se la tolle­
ranza di C35 - C36 - R56 è tale da non permettere al 
frltro PASSA BANDA, costituito da ICS-B di cen­
trarsi esattamente sulla frequenza di 4.800 °Hz. 
Se disponete di un oscilloscopio, centrarlo su tale 
frequenza, è veramente semplice, se ne siete sprov­
vIstI non dovete af_fatto preoccuparvi, in quanto, 
corne ora spregheremo anche con l'aiuto del solo 
tester, tale operazione è alquanto elementare. 

lnnanzitutto, collegate in parallelo alla resistenza 
R56 un trimmer da 100 ohm e ruotate poi il sua 
cursore per avere il massimo della sua resistenza 
(vedi punto B del lo schema elettrico di fig. 3). 

Se ave_te un oscilloscopio, col legatelo sui punto A 
della resrstenza R57 (in pratica sui piedino di uscita 
7 di ICS), altrimenti dovrete realizzare con un diodo 
al germanio una semplice sonda che collegherete 
sempre a tale punto. 

Sull'uscita della sonda applicate il tester commu­
tato sulla portata 1 volt fondo scala CC. 

Dopa a ver captato il segnale del Meteosat, ruotate 
la manopola della sensibilità d'ingresso posta a sini­
stra del pannello frontale, lino a far accendere il 
diodo dell'OVER-RANGE. 

A questo punto ruotate lentamente il trimmer col­
legato in parallelo a R56 lino a leggere sui tester 
cIrca 0,2 - 0,25 volt (sull'oscilloscopio si vedrà 
u_n'onda sinusoïdale la cui ampiezza raggiungerà 
cr rca 1 volt pp). Ruotando tale trimmer quasi total­
mente verso il minimo, ICS/ 8 autoscillerà e questo 
potrete notarlo immediatamente poichè la lancetta 
dello strumento andrà a sbattere sui fondo scala. 

ln tal caso il trimmerdovrà essere ruotato in senso 
opposto lino a far scomparire l'autoscillazione. 

Una volta ottenuto un valore di tensione di 0 2 -
0,25 volt, distaccate il trimmer dalla resistenza R56 e 
misurate i l valore ohmmico che si aggirerà tra 50 e 
100 ohm. 

A questo punto, su uno dei due lati del circuito 
stampato, stagnate in parallelo ad R56 una resisten­
za che si avvicini per eccesso al valore ohmmico 
misurato, ad esempio se tale valore è di 50 ohm 
utilizzate una resistenza da 56 ohm, se invecesarà dl 
60 ohm converrà inserire un valore di 68 ohm. 

Se non desiderate impiegare un trimmer, prende­
te quattro resistenze rispettivamente da 100 - 82 
- 68 - 56 ohm. colleçiate quel la da 100 ohm. control­
late se la tensione sui tester (collegato sempre 
con la sonda a d1odo sui punto A) riesce a raggiun­
gere 0,2 volt, se è minore provate a collegare la 
resistem:a da 82 ohm e anche le aitre due da 68 e 56 
ohm. Con tali resistenze troverete il valore più ido­
neo da applicare in parallelo a R56. 
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Anche se corne appassionato di elettronica, 1 tuol gusti e le tue 
attendenze sono orientati verso progettl di ricetrasrnettitori, antifurti, 
alirnentatori e gadgets, non devi ignorare tutto quanto si riesce a 
costruire con l'elettronica corne ad esernpio le apparecchiature elet­
trornedicali che tu stesso puoi autocostruire che sono per attenuare 
moiti dolorl. 

Sul numero 90 abbiamo presentato i l progetto di 
. un generatore di onde cinesi che pu6 essere im­
piegato da qualsiasi persona in casa propria per 
praticare l'elettroagopuntura, una terapia alterna­
tiva che deriva dall 'agopuntura c inese. L'apparec­
chio che avete già costruito. se non vi insegnamo 
ad usa rio, pu6 servire solo ed unicamente a medici 
specializzati nel campo. Il nostro primo obiettivo è 
sta!o quello di avvalersi della collaborazione di 
questi medici per insegnare a tutti corne potersi 
faci lmente autocurare senza correre alcun perico- · 
lo in quanto l'elettroagopuntura è il metodo tera­
peutico più completo oggi esistente, in grado di 
svolgere anche un'efficace azione preventiva oltre 
che curativa della malattia. 

1 nostri consulenti consigliano di impiegare l'ap­
parecch io del quale siete in possesso per praticare 
la terapia del dolore usando una tecnica c he si 
chiama reflessoterapia. 

La reflessoterapia è figl ia dell 'elettroagopuntu­
ra; solamente che, mentre l'elettroagopuntura uti­
lizza perla stimolazione puntali che vanno appog­
giati in un ben preciso punto, la ref lessoterapia si 
accon tenta d i stimolare aree di cute di un centime­
tro quadrato c irca. 

È ovvio che non possiamo passare subito ad 
·inseg narvi le tecniche da impiegare per curare 
questa o quell'altra malattia, a questo ci arriveremo 
.cpme è logico tare, gradatamente. 
: lnfatti, ben comprenderete, che anche se aveste 
a disposizione una Ferrari , non potremmo mai 
consigliarvi di partecipare a fiance di Piquet e Al­
bareto ad un Gran Premio di Formula 1. Alla prima 
curva vi ritrovereste fuori p ista perché manchere­
ste della necessaria esperienza per gu idare queste 
auto. 

Cos1, anche se possedete un sofisticato appa­
recchio elettromedicale, dovete per il momento 
accontentarvi di procedere a bassa velocità. Non è 
detto per6 che una strada percorsa lentamente 
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Fig. 1 Tutti i dolori causati da cefalee 
possono essere eliminati applicando i 
due elettrodi sulle tempie o sulla parte 
posteriore del coll o. Quando accendete 
lo stimolatore per elettro-agopuntura, 
ruotate sempre la manopola della ten­
sione verso il suo "minimo" poi ruotate­
la lentamente in senso opposto fino ad 
avvertire un leggero formicolio. 

Fig. 2 Chi soffre di algie trigeminali, 
dovrà stimolare le due aree indicate in 
figura. Precisiamo che le aree tratteg­
giate in colore blu presenti in ogni di­
segno, rappresentano le zone doloranti, 
mentre i due dischetti pieni, rappresen­
tano le zone su lie quali bisogna applica­
re gli elettrodi presentati in fig. 14. 



Fig. 3 Perle algie trigeminali localizza-
te sulla zona sinistra o destra del viso, 
risulterà più efficace stimolare i due 
punti indicati in disegr10, cioê applicare 
un elettrodo sopra alle ciglia o al centro 
della fronte e l'altro vicino al lobo dell'o­
recchio o subito sotto ad esso. Ovvia­
mente gli elettrodi dovranno essere ap­
plicati sulla metà dolorante, cioê sini­
stra o destra. 

non conduca la' dove condurrebbe la stessa stra·da 
percorsa all'impazzata. 

È cosi che praticando la reflessoterapia, in de­
terminate situazioni cliniche, si ottengono gli stes­
si risultati dell 'elettroagopuntura un po' più diffici­
le da praticare quest'ultima in quanto occorre sti­
molare ben precisi punti del nostro corpo. 

lnfatti, una stimolazione prolungata nel tempo, e 
cioè più lenta, conduce agli stessi risu ltati di una 
stimolazione rapida corne quella ottenibile dall'e­
lettroagopuntura. 

Il campo di applicazione nel quale la reflessote­
rapia ottiene i maggiori successi è corne già preci­
sato la terapia del dolore. Quasi tutti i dolori 
muscolo-scheletrici conseguenti a traumi, reuma­
tismi acuti e cronici, traggono beneficio dall'appli­
cazione degli elettrodi su determinati punti del 
corpo cosi: 

ARTRITI CERVICAL! 
DOLORI ALLE SPALLE 
ARTROSI 
TORCICOLLI 
EMICRANIE 
CEFALEE 
DOLORI TRIGEMINALI 
.STRAPPI MUSCOLARI 
DOLORI DA FRATTURE OSSEE MAL GUARITE 
MAL Dl SCHIENA 
SCIATICHE 
OISTORSIONI 
SINOVITI 
:TRAUMI $PORTIVI 

possono essere facilmente curate grazie a questa 
tecnica che è bene precisare, non produce alcun 
effetto secondario spiacevole. Pu6 essere pratica­
ta più volte nel corso della giornata; in pratica ogni 
qualvolta insorge il dolore. Gli elettrodi possono 
essere lasciati sui punti che vi indicheremo per 

oltre mezz'ora senza pericolo fino ache il paziente 
non sia sollevato dal dolore. 

ln pratica la stimolazione delle zone interessate 
con impulsi "a bassa frequenza" provoca una pro­
pagazione dell'impulso lungo una "corsia prefe­
renziale" costituita dalle fibre di grosso diametro 
della sensibilità dolorifica. Tali fibre porteranno gli 
stimoli al midollo spinale e qui bloccheranno gli 
impulsi provenienti dalle zone dolenti che sono 
caratterizzati da onde ad "alla frequenza" che 
viaggiano su fibre di diametro sottile. 

Il blocco a livello midollare assorderà il sistema e 
il dolore scomparirà. 

COME SI PRATICA LA REFLESSOTERAPIA 

Per praticare la reflessoterapia occorre applica­
re sui punti indicati nelle figure i due elettrodi con­
duttori col legati aile uscite dallo stimolatore per 
agopuntura regolando la frequenza e l'ampiezza 
degli impulsi. Tale regolazione è divisa a seconda 
che ,1 disturbo sia cronico oppure acuto. Si intende 
per acuto un dolore di forte intensità e di breve 
'du rata. Cronico inveceè il dolore di bassa intensità 
e di lunga durata. 

Un dolore acuto pu6 diventare cronico ed un 
dolore cronico puô riacutizzarsi di tanto in tante. 

PER I DOLORI ACUTI 

Dopo aver applicato gli elettrodi sui punti dolo­
ranti bisogna predisporre lo stimolatore, che è an­
cora spento, nella seguente maniera: 
La manopola della larghezza irnpulsi ruotata verso· 
destra {irnpulsi larghi). 
La rnanopola della frequenza ruotata verso sin istra 
{minima frequenza) . 
La manopola della tensione posizionata sullo zero 
(tensione nulla). 
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Fig. 4 Con la reflessoterapia è possibile curare qualsiasi forma di torcicollo. Se la zona 
dolorante è localizzata sulla parte anteriore, si tenterà di applicare i due elettrodi sulla spalla e 
sotto all'orecchio destro, se il dolore non viene attenuato, allora si tenlerà di collocarli sulla 
parte posleriore (vedi seconda figura a sinislra). Nel caso che il dolore inleressa zone più 
am pie si possono applicare gli elettrodi sui retro della spalla corne indicato nelle due figure di 
destra. 

Fig. 5 Tutti i dolori del capo corne emicranie, sinusili ecc. si curano applicando gli elettrodi 
nella posizione nella quale è maggiormente localizzato il dolore (vedi zone tratteggiate in 
colore). Se si traita di un dolore acuto, cioè manifestatosi per la prima volta, bisognerà 
stimolare la zona interessata con basse tensioni ed impulsi larghi: se si tratta invece di un 
dol ore cronico sarà necessario aumentare la tensione a frequenze elevate, fino ad avvertire un 
formicolio. 

1 1 
Fig. 6 Tutti coloro che soffrono di artriti cervicali, dovranno applicare i due eleltrodi dietro al 
collo nelle zone indicate in disegno. Precisiamo che la durata delle applicazioni puô variare da 
un minima di 9 minuti fino ad un massimo di mezz'ora e puô essere ripetuta perdue o tre volte 
al giorno fino alla totale scomparsa del dolore. Come sempre bisognerà regolare la tensione in 
uscila fino a senlire il formicolio della corrente. 
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la microelettronica 
col metodo del confronto 
L'elettronica Provi gratis 
in un avvincente la prima lezione 
confronto fra teoria di elettronica più 
e pratica microelettronica 
ELETTRONICA più MICROELET· 
TRONICA è il nuovissimo Corso 
1ST de9li anni '80: un continuo 
intrecc1arsi di spie1iazioni teori­
che e sperimentaz1oni pratiche 
che dimostrano subito, in con­
creto, coi !alti, la validità dei te­
sti esplicativi. 
Il Metodo del Confronta è oggi 
il più avanzato per capire e ap­
pilcare la scienza-base del no­
stro tempo. 
Il Corso contiene un'ampia serie 
di esercizi pralici e vicini alla 
realtà, con tu1to it matèriale per 
costruire oltre 100 esperimen­
ti e concludere cosi il "confron­
to" coi !alti concreti vedendo 
corne tutto funziona fn pratica. 

Il Corso comprende: 
• 24 dispense doppie che rice­
verà a scadenza mensile (1 di 
teoria + 1 di pratica). 
• 8 scatole di materiale speri­
menta le che resterà di sua pro­
prietà, formando la base d1 un 
piccolo laboratorio. (lmparerà 
anche la saldatura). 
• 4 raccoglitori per comporre. 
alla fine, la sua "Enciclopedia 
dell'Elettronica" di facile con­
sultazione. 
• Materiale didattico per lo stu­
dio a distanza. 
• Assistenza didattica e tecni­
ca: a sua disposizione unléquipe 
di Professionisti esperti per sug­
gerimenti, consigli e correzion1. 

Un cenno sui 
principali argomenti: 
• Dalla legge di Ohm al ma­
gnetlsmo, semiconduttori, otti­
ca, stereofonia, televisione a co­
lori. calcoli binari. microelettro­
nica. 
• Dalle resistenze ai conden­
satori, microfoni, altoparlanti, 
transistori, diodi LED e ZENER, 
tiristori, triac. antenne. 
• Dai calco10 tetterale al calco­
lo vettorlale, funzioni trigono­
metriche, algebra circuitale, si­
stemi binari, codifiche ottale ed 
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• lmparerà l'elettronica col nuovissimo Corso 
per corrispondenza aggiornato ai più recenti 
sviluppi dell'elettronica. 
• Scoprirà l'entusiasmante Metodo del Con• 
fronto che permette di capire la teoria e con­
frontarla subito con la pratica. 
• ldeale per futuri professionisti, operatori, di· 
lettanti, hobbisti e appassionati di elettronica. 

esadecimale. 

R1cn1eaa oggi stesso la prima 
dispensa doppla in prova di 
studio gratuits. 
La riceverà un11amente alla bel­
lissima Guida allo studio 
dell'elettronlca plù mlcroelet­
tronlca con tutie le informazioni 
Potrà toccare con mano la vali­
dità del metodo prima di prende­
re qualsiasi impegno. 
Se tuttavia preferisse ricevere, 
per ora, solo la documentazio­
ne, chieda gratis la sola Guida 
allo studio. 

1~ /STITUTO SVIZZERO 
liiiiiiNI Dl TECNICA 
associato af Consig/10 Europeo 
lnsegnamento per CorrisPondenza 
L'IST insegna a distanza da 
aitre 75 anni in Europa e da ol• 
tre 35 in ltalia. Non utilizza al· 
cun rapP,resentante per visite 
a dom1c1lio, poichè opera solo 
per corrispondenza, ma segue 
gli Allievi passo per passo at­
lraverso la correz1one dei com­
piti e consigli vari. Ha qualili­
cato migliaia di Allievi, oggi at­
tivi in tutti i settori. 

• Dai circuiti analogici ai cir­
cuiti binari, componenti discre­
ti. componenti integrati della mi­
croelett ronica, amplificatori 
operazionali, circuiti di memoria 
ed elaborazione. 

S 1, des,dero ricevere • gratis, solo per posta e sanza impegno: 
□ in PROVA Dl STUDIO, la prima dispensa doppia del Corso di 

Guida allo studio e tutte le informaz1oni necessane. 

1 
Elettronica più Microelettronica con esperimenti, la relat1va 

• Dalla prova di bobine e con­
densatori alle misure su cir­
cuiti in continua e in alterna­
ts, in bassa e alla frequenza, 
oscillografo, frequenzimetri, 
strumenti digitali. 
• Dall'elettroacustica ai gira­
dischi, registratore, musica 
elettronica, Hi-Fi, registrazione 
magnetica dati. 
• Dalla radio monoaurale a 
quella stereofonica. ricetra­
smissioni TV in b/n e colori, CB, 
modulazione d'impulsi, teleco­
mandi, videotext. v1deorecorder. 
• Dall'lmmissione all'elabora­
zione dati, circuiti di codifica e 
decodifica, diagrammi di f lusso, 
microprocessori, linguaggi di 
programmazione, persona! com­
puter. 
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□ a sala GUIDA ALLO STUDIO del Corso di Elettronica più Mi­
croelettronica con esperimenti e le relative 1nformazion1. 1 Con/rassegnare la case/la scella. 
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Fig. 7 Chi è soggetto a do lori arlrilici aile spalle, oppure a dolori causati 
da fratture ossee mal curate, pu6 guarirli stimolando le zone indicale nei 
disegni. Come spiegalo nell'articolo le zone nelle quali devono essere 
applicati i due elettrodi devono essere inumidite con acqua salata affin­
chè il corpo diventi conduttore. 

A questo punto accendete lo stimolatore. Ruota­
te lentamente la manopola "VOLT USCITA" fino a 
raggiungere i 30 ed anche i 60 volt, cioè fino ache 
la corrente non produrrà un leggero formicolio 
appena percettibile e talora piacevole. Ricordiamo 
che il valore della tensione deve essere variato in 
funzione della distanza degli elettrodi tra di loro e 
della sensibilità del paziente. 

A questo punto ruotate leggermente la mano­
pola della tensione in senso inverso al precedente 
in modo tale che il formicolio non venga più avver­
tito. Si sarà trovata cosi la soglia. 

Il commutatore del tempo verrà impostato sui 
numero 9 (tempo nove minuti) e si farà partire il 
limer. 

Durante il corso della stimolazione, la soglia (per 
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effetto del tempo) puè innalzarsi per cui è bene di 
tanto in tanto provare a ruotare nuovamente la 
manopola della tensione in maniera da provocare 
nuovamente il formicolio e quindi ruotando in sen­
so inverso lino a farlo scomparire. 

Se dopo 9 minuti il dolore non accennerà a dimi­
nui re aumentate la frequenza mantenendo costan­
te la tensione per una du rata di 5 - 9 .minuti. Per 
ottenere ciô, basterà ruotare la manopola della 
frequenza in senso antiorario aumentando cosi la 
frequenza degli impulsi. 

Questa terapia puô essere praticata anche più 
volte nel corso della giornata (al mattino, a mezzo­
giorno, alla sera e .... perchè no anche di notte se è 

• vero che i dolori vengono avvertiti maggiormente 

Fig. 8 Per i dolori 
lombo-sacrali gli 
elettrodi devono es­
sere applicati sotto 
aile natiche corne vi­
sibile nel disegno di 
sinistra. Perle distor­
sioni o strappi mu-
scolari devono esse­
re invece applicati 
agli estremi della zo­
na dolorante, corne 

l indicato nei due dis­
egni di destra. 



la notte in quanto non si è distratti dalla vita quoti­
_diana). 

PER I DOLORI CRONICI 

Bisogna predisporre la manopola della tensione 
su valori maggiori, e pertanto il formicolio dovrà 
essere avvertito con maggiore intensità e non do­
vrà mai scomparire durante la stimolazione. La fre­
quenza inoltre deve essere più elevata e pertanto la 
manopola deve essere ulteriormente ruotata in 
senso antiorario perciô il procedimento si svolgerà 
corne segue. 
Dopo aver applicato gli elettrodi nei punti indicati 
dalle figure prima di accendere il nostro stimolato­
re, ruotate: 
La manopola della larghezza impulsi a metà corsa 
(impulsi medi) 
La manopola della frequenza a metà corsa (fre­
quenza media) 
La manopola della tensione a O (tensione nul la) 
A questo punto, dopo aver acceso lo stimolatore, 
ruotate la manopola della tensione verso 30 - 60 o 
più volt cioè fino a quando il paziente avvertirà il 
ben noto formicolio, da questo momento au menta­
le ancora lentamente. la tensione fino ache il pa­
ziente avverte il formicolio corne una sensazione 
spiacevole. Da questo punto tomate indietro di un 
po' e fate part ire il temporizzatore dopo averlo pre­
disposto sui soliti 9 minuti. 

Anche qui conviene di tanto in tanto aumentare 
la tensione che pu6 raggiungere valori più elevati 
che alla partenza, poichè per effetto dell"'assuefa­
zione" il formicolio viene avvertito corne spiacevo­
le ovv<?.ro non viene avvertito del tutto. 

Agite inoltre sui la manopola della frequenza fa­
cer,dola aumentare verso i valori massimi tenendo 
sempre presente la sensibilità soggettiva del pa­
ziente. È chiaro che se ciascuno sarà medico di se 
stesso, ovvero ciascuno stimolerà il proprio corpo, 
non avrà bisogno di tare tante domande. 
Ne.l caso che la stimolazione venga effettuata su un 
altro, vostra moglie per esempio, bisognerà chie­
dere di tanto in tanto qual'è il livello di sensibilità e 
regolarsi di conseguenza. 

La du rata della stimolazione pu6 superare anche 
di molto i 9 minuti che vi vengono suggeriti , perché 
noi abbiamo la speranza ·che 9 minuti bastino a 
risolvere il sintomo o almeno ad attenuarlo. Non è 
escluso per6 che si _debba prolungare l'applicazio­
ne fino a raggiungere la du rata di mezz'ora e più, 
ripetendola nell'arco della giornata sicuri, per al­
tro, che la reflessoterapia non puô danneggiare 
assolutamente l'organismo. 

ln pratica: i DOLORI ACUTI vanno trattati con 
basse tensioni, alte frequenze ed impulsi larghi. 1 
DOLORI CRONICI invece vanno trattati con alte 
tensioni, alte frequenze ed impulsi di media lar­
ghezza. 

1 risultati saranno ottenuti più rapidamente nei 
dolori acuti mentre per ottenere un miglioramento 
nei do lori cronici è opportuno proseguire la refles­
soterapia anche per diversi giorni dopo la scom­
parsa del dolore. 

Fig. 9 Chi soffre di dolori articolari alle 
spalle, causati da fratture o artriti, puè> 
stimolare i due punti localizzati sui da­
vanti o sui retro del braccio destro, se il 
dolore è localizzato a destra, oppure sui 
braccio sinistro, se il dolore è su tale 
lato. 

Fig. 1 O I dolori al polso, ai quali sono 
soggetti moiti tennisti, si curano appli­
cando un elettrodo sui polso interessa­
to e l'altro sulla spalla o sulla giunzione 
dell'avanbraccio corne chiaramente vi­
sibile in queste due figure. 
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Fig. 12 Per curàre la sciatica, gli elet­
trodi devono essere applicati nei punti 
riportati nel disegno. Se la zona dolo­
rante è localizzata sui lato sinistro ode­
stro del nostro corpo è ovvio che gli 
elettrodi devono essere applicati sui la­
to interessato, non dimenticando di 
inumidire la zona sulla quale vengono 
applicati gli elettrodi con acqua salata. 

Vi assicuriamo che se erroneamente utilizzaste 
una frequenza elevata dove sarebbe più consiglia­
bile iniziare con una frequenza bassa (o viceversa) 
non vi accadrà nul la di particolare. Non provoche­
rete danni all'organismo ma l'unico inconveniente 
sarà quello di non veder sparire il dolore. 

Mano mano che aquisterete pratica vi sarà facile 
capire da soli se conviene aumentare la tensione e 
la frequenza oppure ridurla. ma torse. meglio di 
ogni pratica sarà lo stesso paziente che vi aiuterà a 
risolvere questi problemi riferendovi le sue sensa­
zioni e indicandovi la strada da seguire. Se avete 
qualèuno in casa con una sciatica, con una artrite 
cervicale, un mal di testa, pregatelo di aiutarvi. ln 
cambio del suo aiuto promettetegli un migliora­
mento della sintomatologia. Vi garantiamo che 
dopo le prime esitazioni sarà egli stesso a chiedervi 
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Fig. 11 Per i dolori dorsali della zona 
alta, media, della schiena è necessario 
applicare i due elettrodi, nei punti ripor­
tati in disegno. La tensione e la frequen­
za saranno regolate fino a quando non 
si avvertirà il solito "formicolio". Le ap­
plicazioni dovranno essere ripetute an­
che più volte al giorno fino alla scom­
parsa del dolore. 

il vostro intervento e, anzi. se gli addolorati in fami­
glia sono più di uno dovrete addirittura stabilire i 
turni. 

GU ELETTRODI 

1 professionisti usano degli speciali elettrodi di 
gomma resa conduttrice per mezzo di una inclu­
sione di fibre di carbonio. Tali elettrodi sono in 
vendita nei negozi di elettromedicali ma, cono­
scendo il mercato possiamo anticiparvi che il pez­
zo dei soli elettrodi supererebbe di molto i l costo 
dell 'intero apparecchio. 

1 nostri consulenti c i assicurano che si ottiene 
l'identico risultato utilizzando dei dischetti metall i-



ci ottenuti ritagliando dei fogli d i rame o di ottone. 
Conviene quindi prepararsi dei dischetti del 

diametro di 3 - 3,5 cm circa e collegarli mediante 
stagnatura a due fili isolati da collegare aile uscite 
dello stimolatore per agopuntura. Per migliorare la 
conducibilità di ciascun elettrodo potrete ricoprir­
lo con un dito di guanto di filo di cotone (acquista­
bile in qualsiasi merceria) ed inumidirlo con acqua 
salata. Come sapete l'acqua salata è un'ottima 
elettro-conduttrice. Se avete qualche amico car­
diologo fatevi dare da lui un tubetto di pasta spe­
ciale che viene utilizzata per eseguire gli elettro­
cardiogrammi, perfissarequest i elettrodi nei punti 
richiesti potrete utilizzare due cerotti disposti ad X. 

Come abbiamo già detto l'elettroterapia non do­
vrà essere praticata ai portatori di pace-maker c ioè 
quei pazienti che sono costretti a portare uno sti­
molatore del battito cardiaco, in quanta tale appa­
recchio potrebbe essere disturbato dagli impulsi. 
Consigliamo anche di non praticare questa terapia 
ai bambini perchè le loro risposte non sarebbero 
attendibili e non potrebbero offri re quella collabo­
razione che puà fornire un ad ulto. Questa eventua­
l ità per fortuna sarà molto rara in quanta i bambini 
non soffrono di artriti. artrosi, e dolori vari che 
sono attributi dell'età matura. 

Per le persone adulte molto sensibili a tali im­
pulsi si possono util izzare impulsi stretti e basse 
tensioni regolando opportunamente le manopole 
corne abbiamo già spiegato. 

Le figure riportate in questo articolo vi indicano 
chiaramente i punti sui quali dovete applicare i due 
elettràdi. 

Le zone doloranti sono state tratteggiate e servi­
ranno corne guida per individuare il tipo di dolore 
che dovrete trattare. ln prat ica dopo aver interro­
gato il paziente e dopa esservi fatti indicare i punti 
dolenti. confrontate ci6 che egli vi dice; scegliete 
t ra le figure riportate quella che rappresenta un'a­
rea dol orante il più possibi le simi le a quella descrit­
tavi dal paziente. Applicate gli elettrodi nei punti 
relativi alla figura scella e procedete corne vi ab­
biamo indicato precedentemente. 

Sarete sorpresi voi stessi dopo qualche tentativo 
della facilità con la quale si possono ottenere dei 
risultat i e, dopo qualche tempo diventerete cosi 
esperti da non aver più b isogno di consultare le 
nostre figure. 

A questo punto siete già pronti per accelerare la 
vostra Ferrari ovvero, utilizzare al massimo le ca­
pacità del vostro potente e sofisticato apparec­
chio. 

Preparatevi infatti a leggere nelle prossime rivi­
ste ulteriori e più complicate applicazioni della re­
flessoterapia. 

1 nostri esperti stanno preparando una serie di 
arti coli per aiutarvi ad utilizzare al massimo la po­
tenza dell'elettrostimolatore da voi costruito. 

Lavorano per voi il Professor O rlando Guerrini 
specialista in anestesia e rianimazione, famoso 
agopuntore e reflessoterapista che vive e lavora a 
Ferrara. Anche i l Dott. Antonino lacona, giornali­
sta e divulgatore scientifico, lavora assieme al Pro­
f essor Guerrini alla preparazione di questi articoli. 

1 
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Fig. 13 Peri dolori lombari, se la zona 
dolorante interessa lutta la parte poste­
riore corne visibile nel disegno di sini­
stra, gli elettrodi devono essere applica­
ti al centro della schiena, se invece inte­
ressa metà schiena devono essere 
applicati lungo la spina dorsale sulla 
parle destra o sinistra. 

0 
Fig. 14 Gli eletlrodi da applicare sui 
corpo si possono ricavare ritagliando 
da una lamiera di ottone, rame, o piom­
bo due dischetli del diametro di circa 
3-3,5 cm. Su tali dischi, verranno saldati 
due fili flessibili isolati in plastica, che 
devono essere poi collegati ai morsetti 
di uscita dello stimolalore per eleltro­
agopunlura. 1 due elettrodi devono es­
sere ricoperti con un tessulo che deve 
essere inumidito con acqua salata per 
renderli conduttori. Per ténere fissi nei 
punti richiesti i due elettrodi, si possono 
utilizzare due slriscioline di cerotto. 
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Ouando si parla di personal-computer, moita 
gente è ancora convinta che si tratti di macchine 
idonee a svolgere lavori gestionali ed aziendali 
corne quel li effettuati da veri computer ma in modo 
molto più semplice; in quanto destinate ad un pub­
b lico amatoriale e casal ingo. 

Le tecniche sviluppate lino ad oggi dalle Case 
costruttrici consistono nell 'offrire, con accorte 
campagne pubblicitarie, dei personal-computer, a 
bassissimo costo e purtroppo chi li acquista non si 
rende conto che un oggetto da 200.000 lire non 
puô per forza di cose tare quello che fa un compu­
ter che costa 5.000.000 di lire in quanto il prezzo è 
subordinato aile prestazioni. 

A basso costo è possibile acquistare solo un 
personal-computer con prestazioni alquanto limi­
tate, vale a dire un perfetto computer-giocattolo al 
quale a nul la serve aggiungere schede supplemen­
tari in quanto le sue facoltà non gli permettono di 
fare più di tanto. 

Presentandovi il MICROCONTROLLER IN BA­
SIC vogliamo offrirvi molto di più di un 
PERSONAL-COMPUTER da impiegare per sem­
plici programmi in BASIC, in un campo di applica­
zioni lino ad oggi trascurato, quello c ioè di auto­
matizzare macchine utensili , controllare disposit i­
vi eletlrici , memorizzare dei programmi di 

ecc.; svolgere, in pratica, tutte le funzioni per le 
quali si puô usare un personal-computer. 

lnserendo nel BUS un'altra scheda (che in segui­
to realizzeremo) è possibile collegare anche dei 
drive-floppy. 

Il BASIC da 2,7 K è già residente su EPROM nella 
scheda CPU. Leggendo questo dato e abituati a 
sentir parlare di 5-10-16 K. penserete subito che la 
sua potenza è limitata, ma se ora diciamo che la 
CPU utilizzata è a 16 bit, constaterete che il BASIC 
puô essere paragonato ad uno da 8 K. 

Poichè i l nostro obiett ivo è quello di ottenere un 
microcontroller, ci siamo preoccupati di potenziar­
lo per l'uso al quale deve essere adibito, quindi tale 
BASIC (INTEGER BASIC) non è utilizzabile per 
ca lcol i trigonometrici o per la g rafica mentre ci 
permette di lavorare con la matematica esadecima­
le da O a FFFF corrispondenti ai decimali che van no 
da 0 a 65.535 (si ri corda che il limite di calcolo, per i 
nùmeri interi, è definito da 32768 a+ 32767). 

Usare 26 variabil i definite da A a Z. 
Programmare direttamente le eprom. 
Registrare dati su cassette di un quals iasi man-

gianastri in modo particolarmente veloce (carica e 
scarica 4 Kin circa 60-65 secondi). 

Tale BASIC dispone d i espressioni del tipo GO­
TO, GOSUB, FOR-NEXT, 00-UNTIL (espressione 

Con Il progetto di questo microcomputer vogliamo coprire un campo 
di applicazioni fino ad oggi trascurato cioè, il controllo di macchine 
utensill, il pilotaggio di dispositivi elettronici, l'accensione e lo spe­
gnimento di centrali termiche, di pannelli luminosi anche con testi 
scorrevoli, utilizzare in pratica un microcomputer corne un vero robot 
che esegua con assoluta precisione tutto quanto è stato programmato. 

automatizzazione da applicare a qualsiasi macchi­
na affinche li esegua riducendo i tempi di produ­
zione. i costi della manodopera. migliorare la quali­
tà dei prodotti perchè una macchina comandata da 
un computer effettua un lavoro ripetitivo, senza 
sbagliare e senza mai stancarsi. 

PUÔ ESSERE UTILIZZATO: 
COME UN PERSONAL-COMPUTER 

Aggiungendo una tastiera alfanumerica (corne 
quella che abbiamo già presentato) e una scheda 
video, i l nostro microcontroller pu6 essere uti lizza­
to corne un personal-computer. 

Sullo schermo video è possibi le vedere i pro­
grammi scritti, c_orreggerl i , listarli , modificarli , 
scriverli su cassette da registratore, stamparl i, 
eseguire normali programmi in linguaggio BASIC, 
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Pascal estremamente potente) IF-THEN ed è in 
grado di gestire direttamente la memoria con il 
tasto " ch iocciola" e lavorare in tempo reale con le 
espressioni ON-1-GOSUB e ON-2-GOSUB. 

PUÔ ESSERE USATO: 
PER APPLICAZIONI INDUSTRIALI 

A qualunque personal-computersi puô chiedere 
di elaborare dei dati, ma la sua capacità si ferma 
alla loro utilizzazione su video o stampa su caria. 

Chiedendo ad esempio d i accendere e spegnere 
automaticamente una caldaia in modo che la tem­
peratura di una o cento stanze rimanga su un valo­
re costante di 20-22 gradi, di effettuare delle dis­
solvenze utilizzando quattro, sei o dieci proiettori, 
d i accendere dei pannelli luminosi con scritture in 
movimento, di far eseguire ad un tornio tutti i mo-
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Per questo microcontroller abbiamo fallo co­
struire un apposito mobile verniciato a fuoco, 
con pannello frontale anodizzato. Qui sopra è 
riportata la fotografia della parte posteriore 
del mobile per mettere in evidenza le guide 
portaschede che, fissate sulle squadrette di 
sostegno, permettono di togliere ed inserire le 
schede del microcontroller sulla scheda BUS. 
Anche se in questa toto non risulta visibile, il 
trasformatore di alimentazione andrà fissato a 
sinistra sui pianale centrale presente nel mo­
bile. 

sltz 

vimenti richiesti per la lavorazione di m igl iaia di 
pezzi op pure d i svolgere la funzione di un sofistica­
to sistema ant ifurto in grado di comporre un nume­
ro telefonico se qualcuno entra in un locale, un 
personal-computer commerciale non è in grado d i 
farlo. 

Realizzando q uesto progetto, abbiamo cercato 
d i ottenere un personal-computer che sia in grado 
d i control lare d irettamente una multitud ine di ci r­
cu iti estern i, vogl iamo in somma off ri re agli hobby­
sti ed aile industrie un p rodo tto professionale de­
d icato al controllo d i sistemi esterni. 

Le sue possibilità d'impiego sono infinite: è pos­
sibi le usa rio per controllare sistemi d i ant ifurto, per 
insegne luminose (con possibilità anche di dosar­
ne la luminosità) accendere 1,ma macchina anche a 
d istanza di mesi ad un preciso orario, tarie esegui­
re delle determinate funzioni, spegnerla automati-
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camente, realizzare dei temporizzatori ciclici e se­
quenziali, pilotare dei motori con rotazione o avan­
zamento programmato, realizzare dei robot 
meccanici, controllare contemporaneamente fino 
a 128 macchine utensili , controllare centrali termi­
che e regolare la temperatura di ogni stanza (utile 
per alberghi) programmare la lavorazione su mac­
chine utensili in modo molto semplice e poco co­
stoso (i programmi si eseguono in BASIC e non ha 
linguaggio macchina o in assembler). comandare 
motori, diodi triac, SCR, eccitare teleruttori. 

Potendo dosare anche il livello d i una tensione, 
P.uo .essere utilizzato per svolgere particolari fun­
z1oni quali ad esempio regolare e controllare si­
multaneamente la luminosità delle lampade di due 
proiettori cosi da realizzare una dissolvenza incro­
ciata in .modo che quando una lampada abbia rag-
91unto 11 30% della sua liminosità, si spenga o si 
accenda totalmente, mentre una seconda si ac­
cenda o si spenga su un valore del 50 o 60%, e tutto 
questo alla velocità indicata nel programma. 
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La sch~da BUS corne vedesi ln questa foto 
andrà flssata sulla parte anteriore del mobile 
subito dietro Il pannello frontale. Prima dl fis~ 
sare Il circulto del Bus dovrete bloccare le 
guide po_rtaschede in plastica sui due pianali 
del mobile (nella foto sono vislbili i fori di 
bloccaggio di tale guide) dopodichè control­
lerete, inserendo le schede, che il connettore 
maschio si lnnesti direttamente nel connetto­
re femmina presente sui Bus. Vi ricordiamo 
che la scheda CPU andrà inserita sull'ultimo 
connettore vislblle a slnlstra di tale toto. 



Per automatizzare delle macchine utensili biso­
gna solo scrivere nel programma i tempi per l 'a­
vanzamento dell'attrezzo, i tempi di pausa, d i ritor­
no ecc. 

Potendo p1lotare contemporaneamente 1000 
motori elettri ci o teleruttori, si possono realizzare 
dei veri robot in grado di eseguire perfettamente e 
ripetutamente tutto quanto l'utente ha program­
mato. 

Sarà nostro compito insegnarvi con esempi e 
programmi vari , corne poterlo adattare a svolgere 
queste molteplici funzioni. Avrete cosi modo di 
constatare corne i l caricamento dei programmi sia 
sem plice essendo questi scritti in linguaggio BA­
SIC. 

Per automat izzare qualsiasi macchina è neces­
saria una sola scheda, cioè la CPU siglata LX.581 
completa di alimentatore, ma per scrivere su di 
essa tutti i programmi applicativi , occorre anche 
una tastiera alfanumerica e un monitor video. 

La configurazione più usuale è la seguente: 

= Scheda BUS LX.580 sulla q uale trovano posto 
l'a limentatore e i connettor i per 6 schede supple­
mentari. 
= Scheda CPU LX.581 che contiene il microproces­
sore, una RAM da 1 K (che puô essere espansa 4 K) 
una EPROM contenente i programmi INTERPRETE ­
UTI LITY - BASIC, 3 zoccoli sui quali è possibile inseri­
re lino a 12 K di programma utente e un programmato­
re di EPROM. Questa scheda dispone inoltre delle 
uscite seriali per il collegamento dell'interfaccia reg i­
stratore a cassetta, dell'interfaccia stampante, del ter­
minale video e per le periferiche. 
= Tastiera alfanumerica LX.387 {apportando una 
semplice modif ica) . 
= Monitor video LX.599 o qualsiasi altro di t ipo 
commerciale. 
= Scheda video LX.582 appositamente progetta­
ta con dimensioni identiche alla scheda CPU. 

Con gli elementi supplementari sopradescritti, si 
è in grado di sviluppare qualsiasi programma che 
in seguito pu6 essere memorizzato su nastro a 
cassette o direttamente sulla EPROM con il pro­
grammatore presente sui la scheda CPU. 

Se si possiede una stampante col legandola al 
microcontroller è possibile anche effettuare il lista­
to dei proqrammi sviluppati. 

1 sei connettori inseriti sulla scheda BUS danno 
la possibil ità a chi desidera espandere le presta­
zioni d i questo sistema con una o due schede di 
memoria (RAM o EPROM) sempre d i dimensioni 
EUROCARD. Con una scheda si han no disponibi l i 
24 K di memoria supplementari, con due schede il 
sistema viene espanso per i l suo massimo cioè 48 
K. Considerando che 16 K sono già disponibil i 
sui la scheda CPU si raggiungono con una scheda 
24 + 16 ~ 40 K, con due schede 24 + 24 + 
16 = 64K. 

Ê stata data una rilevante importanza anche ai 
col legamenti con gli apparecchi utilizzatori ester­
ni, real izzando un'opportuna in terfaccia seriale 
denominata LINK LX.585 con a quale si ha la pos­
sibilità di collegare fino a 128 schede esterne, 

ognuna del le quali controlla 8 bit in L ETTURA o 
SCRITTURA, si dispone cioè d i 8 INGRESSI o 8 
USCITE direttamente sotto contro llo della CPU e 
dell' interprete BASIC. 

Anche l'uso di questa macchina è estremamente 
semplice. 

Tramite la tastiera si esegue un programma che 
visual izzato su monitor video puô essere visto e 
corretto, ampliato, perfezionato ecc. 

Una volta eseguito il programma, questo deve 
essere controllato, facendo funzionare le periferi­
che sui le qual i si possono col legare lampade, mo­
tori, antifurt i, centrali t ermiche, proiettori , torni , 
per essere certi c he esequano il lavoro prefissato. 

A questo punto si pu6 memorizzare i l p rogram­
ma in una normale cassetta da registratore oppure 
memorizarlo sui la EPROM che deve essere inserita 
nello zoccolo del programmatore (vedi ICl 3 di f ig. 
2) p resente sui la scheda CPU. 

Il m icrocontrol ler ri leggendo i programmi dal 
registratore o dal la EPROM, eseguirà automati­
camente tramite le periferiche collegate a l la linea 
LIN K le tu nzion i desiderate, dopod ichè si possono 
eliminare il video e la tastiera alfanumeri ca. 

ln pratica la sola scheda CPU senza video e ta­
stiera, è sufficientemente potente da poter esegui­
re da sola i programmi controllando direttamente 
qualsiasi periferica. 

Quindi per applicazioni ripetitive in cui non è 
richiesto di modi ficare continuamente un pro­
gramma, basterà montare la scheda CPU e inserire 
negl i appositi zoccoli le EPROM contenenti i pro­
grammi elaborati su tastiera per renderla autono­
ma. 

Per mettere in funzione qualsiasi macchina oc­
corre solo: 

= Un alimenlatore 
= La scheda CPU 
= Una o più schede periferiche 

La tastiera e il monitor video corne abbiamo g ià 
spiegato servono solo ed esclusivamente per pro­
grammare e in seguito memorizzare i dati su 
EPROM o su registratore a cassette. 

Se si desidera cambiare un prog ramma memo­
rizzato su EPROM bisognerà programmare una 
seconda EPROM che sostituirà la p recedente. Le 
EPROM già programmate possono essere cancel­
late con le lampade a raggi ultravioletti (ved i pag. 
48 del n. 75). 

Solo per lavori particolari in cu i è necessario 
effettuare spesso delle modifiche nel p rogramma, 
si pu6 utilizzare il microcontroller nella sua com­
pleta configurazione, cioè completo d i tastiera al­
fanumerica e monitor video. 

Per qualsiasi altra applicazione, corne già ac­
cennato, è sufficiente l'uso della sola scheda CPU, 
di un alimentatore e di una scheda periferica. 

Con questo progetto abbiamo rea lizzato un 
personal-computer dedicato principalmente al 
controllo di sistemi . La sua notevole potenza e 
sempl ici tà di interfacciamento unitamente al soft­
ware con interprete BASIC ne facilitano la pro­
grammazione. 
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ELENCO COMPONENTI LX. 581 

R1 = 270.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 270.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm rete resistiva 
R6 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RB = 220 ohm 1/4 watt 
R9 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R10 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R11 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 120 ohm 1/4 walt 
R14 = 3.900 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10 ohm 1/4 watt 
R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R18 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R19 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 3.300 ohm 1/4 watt 
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R23 = 390.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R25 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R26 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R27 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R28 = 10.000 ohm rete resistiva 
C1 = 33 pF a disco 
C2 = 22 mF elettr. 35 volt 
C3 = 4,7 mF elettr. 35 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
CS = 330.000 pF poliestere 
C9 = 47.000 pF polieslere 
C10 = 330 pF a disco 
C11 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 ·= 100.000 pF poliestere 
C14 = 100.000 pF poliestere 
DS 1 = diodo al silicio 1 N4148 
D21 = zener 5,1 volt 1/2 watt 
022 = zener 5,1 volt 1/2 watt 
TR1 = NPN tipo BC. 337 

TR2 = PNP tipo BC. 327 
TR3 = PNP tipo BC. 327 
TR4 = NPN tipo BC. 337 
XTAL = quarzo 4 'MHz 
IC1 = CPU 8070 
IC2 = MM. 2114 
IC3 = MM. 2114 
IC4 = EP. 581 
IC5 = MM. 2114 
IC6 = MM. 2114 
IC7 = TMS. 2532 
IC8 = MM. 2114 
IC9 = MM. 2114 
IC10 = TMS. 2532 
IC11 = MM. 2114 
IC12 = MM. 2114 
IC13 = TMS. 2532 
IC14 = MM. 54240 N 
IC15 = EP. 5810 
IC16 = SN. 74LS42 
IC17 = SN. 74LS09 
IC18 = SN. 74LS123 
IC19 = SN. 74LS32 
IC20 = SN. 74LS368 
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Fig. 2 Schema pratico di montaggio della scheda BUS il cui schema elettr ico è riportato in fig. 1 
Su questa scheda, corne vedesi ·nella toto riportata nella pagina accanto, non è necessario, per ora, inserire le RAM ÎC5- IC9 
- IC11 - IC12 - ICS- IC6 e le EPROM IC7 - IC10 e IC13 negli appositi zoccoli. Come spiegato nell'articolo per programmare 
una EPROM, dovrete necessariamentecollocarla nelloaoccolo siglatolC13. A sinistra la morsettiera a-Ire fili indicata.con la 
scritta " connettore D" serve solo ad alimentare esternamente la scheda CPU una volta tolta dalla· scheda BUS. 



Oltre aile schede già descritte (BUS, alimentato­
re, CPU e terminale video~. sono già state svi luppa­
te aitre fu nzioni Ira cui un' interfaccia per stampan­
te tipo CENTRONICS, una scheda periferica per 
usi generali programmabile a 8 bit di potenza (8 
triac da 22o·volt 4 amper). 

Un solo cavetto schermato di BF bifiliare più 
calza è suffic iente per collegare alla CPU lino ad 
un massimo di 128 periferiche e questo renderà 
molto semplici e pratiche applicazioni quali anti­
furti , centra li termiche e simi l i perle qua l i esislono 
anche problemi di installazione. 

SCHEDA CPU LX.581 

La scheda CPU è realizzata a norma Standard 
EU ROCARD. 
Essa comprende 
1) CPU, di tipo INS 8070 particolarmente adatta 
per questa applicazione 
2) 4 K di EPROM contenente le routines di siste­
ma e di Utility 
3) Zoccol i per ulteriori 12 K di EPROM 
4) programmatore di EPROM "FULL-SOFT" per 
eprom 2716 
5) Una RAM 2114 da 1 K perle applicazioni base 
6) Zoccoli per espansione ram per ulteriori 3 K 
7) Circuiti di servizio e temporizzazione per tutto 
il sistema 
8) lnterfaccia "TURBO - TAPE" ad alta affidabili­
tà ed oltre 500 Baud 
9) l nterfaccia 20 mA Current Loop per terminale 
10) lnterfaccia " LINK" seriale speciale per 128 
periferici da 8 bit 
11) lnterfaccia stampante 
12) Sistema operativo NIBL-BASIC, 2,7 K 
13) Sistema Utility misto 1,3 K 
14) Autostart: la CPU puè> partire all'accensione 

. direttamente dal programma utente senza inter­
vento da parte del l'operatore 
15) connettore Standard OIN per BUS 

Quindi di seguito vi descriveremo successiva­
mente le singole funzioni relative ai paragrafi elen­
cati nell'elenco sopra riportato. 

1) LA CPU vera e propria è un nuovissimo micro­
processore della National siglato INS.8070 (vedi 
IC1 in fig. 2) progettato specificatamente per que­
sto genere di applicazioni , c ioè per realizzare MI­
CROCONTROLLER o PERSONAL-COMPUTER. 
ln effetti questa CPU è particolarmente potente 
disponendo di una architettura interna a 16 bit, ma 
altrettanto pratica da usarsi per il BUS esterno a 8 
bit tipici dei dispositivi dell'ultima generazione. 

Questa CPU dispone inoltre di una ram interna 
che rende molto veloci alcune operazioni corne la 
ricerca di stringhe o di caratteri alfanumerici che 
sono sempre di difficile realizzazione con metodi 
Standard. 

2/ 12/13) 4 K Dl EPROM - NIBL BASIC 2,7 K -
UTILITY 

La potenza del dispositivo si rivela subito se si 
osserva corne in soli 4 K di software residente si sia 
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compressa: un NIBL BASIC, un programma UTI­
LITY di aiuto alla programmazione, più aitre due o 
tre rout ines di servizio richiamabiJi dai programmi 
utenti siano essi BASIC o ASSEMBLER. 

Tutto questo è contenuto nella EPROM tipo 
TMS.2532 siglata IC4 che è mappata a partire dal­
l'indirizzo esadecimale 0000 fino a OFFF; queste 
locazioni sono fisse. 

12) SISTEMA OPERATIVO NIBL BASIC 2,7 K 

. Come sistema operativo del dispositivo è stato 
scelto il NIBL BASIC della National con alcune 
modifiche minori . Ogni applicazione Standard è 
possibile con il l imite della mancanza per ora della 
memoria di massa (disco floppy) e della matemati­
ca in numeri interi con segno (Floating points). 

Significativo i l fat to che le prestazioni del BASIC 
usato, che normalmente richiedono 8 K di pro­
gramma, qui il particolare set di istruzioni e il tipo 
di CPU, ne ha consentito la realizzazione in soli 2,7 
K vale a dire i l trenta per cento c irca in meno. 

13) .SISTEMA UTILITY MISTO 1,3 K 

ln aggiunta al BASIC è stato inserito un pro­
gramma UTILITY scritto in parte in BASIC e in 
parte in ASSEMBLER per consentire la gestione 
diretta del programmatore di EPROM, dell 'inter­
faccia per nastro cassette e per aitre funzioni sem­
pre comode durante lo svi luppo di un programma. 

Per utilizzare questo programma è sufficiente 
chiamarlo con il comando NEW 2608 e premere i l 
tasto RETURN; il programma ri sponderà con il 
simbolo % e sarà pronto a ricevere i comandi. 

Vi sono inoltre anche subroutines particolari per 
semplificare la programmazione che si chiamano 
sia da ambiente ASSEMBLER che da BASIC: le 
princ ipali sono: LINK 3597 e LINK 3604. 

LINK.3597 serve per tare uscire al term inale i l 
carattere ad 8 bit che è nel LSB della variabile "O" 
(si mile al CHR$ di altri BASIC). 

LIN K.3604 serve per leggere la periferica remota 
dell'interfaccia LINK il cui numero viene posto nel­
la variabile "P" prima di chiamare la subroutines, 
questa poi provvede a chiamare la periferica in 
questione e gli ordina di ritrasmettere il valore dis­
ponibile, verifica che non vi siano errori in trasmis­
sione e che la periferica chiamata sia co llegata e 
accesa, poi rientra nella variabile "P" il valore letto 
che deve essere ovviamente compreso tra O e 225; 
se invece rientra con un valore maggiore vuol dire 
che vi è stato un errore o che la periferica in que­
stione non ha risposto alla chiamata perché gua­
sto, assente o disturbato . 

3) ZOCCOLI Dl ESPANSIONE EPROM 

Per avere dalla scheda CPU la massima flessibil i­
tà di uso sui la medesima sono stati usati 3 zoccol i 
(vedi IC7 - IC10 - IC13) adatti a ricevere EPROM 
programma te con programmi ASSEMBLER e BA­
SIC per un massimo di 12 K 



Il quarto zoccolo siglato IC4 contiene il sistema 
operativo cioè la EPROM con l'interprete BASIC il 
programma UTILITY e tutte le routines di servizio. 

Lo zoccolo IC7 accetta EPROM TMS.2532 da 4 K 
e le pone all'indirizzo C000/ CFFF oppure EPROM 
di tipo TMS.2516 o MM.2716 da 2 K abilitate da 
C000 a C7FF. 

Lo stesso vale per lo zoccolo IC10 salvo gli indi­
rizzi che sono in questo caso sono D000- DFFF per 
4 K e D000 - D7FF per 2 K. 

La sola importante differenza esistente Ira gli 
zoccoli IC7 e IC10 èche, se la EPROM inserita in 
IC7 contiene un programma in basic che inizia alla 
prima locazione della stessa, viene eseguito appe­
na il computer viene acceso senza intervento del­
l'operatore e senza necessità di tastiera o video. a 
meno che vengono usati dal programma stesso. 

Lo zoccolo IC13, ha invece una duplice funzio­
ne, puô essere impiegato infatti corne semplice 
espansione di memoria oppure per programmare 
EPROM 2716. 

Tale zoccolo assume due diverse funzioni trami­
te la selezione effettuata sui ponticello P1 . Com­
mutato su P1 - R, lo zoccolo è di sola lettura ed è 
abilitato da E000 fino a E7FF perle EPROM da 2 K e 
fino a EFFF perle EPROM da 4 K. 

Se il ponticello invece è posizionato su P1 - P 
allora lo zoccolo potrà accogliere solo EPROM da 
2 K, abilitate in lettura da E000 a E7FF, e in scrittura 
(programmazione) da F000 a F7FF. La program­
mazione è automatica e parte tutie tutie le volte 
che la CPU tenta una scrittura (WRITE) nell'area 
appunto da F000 a F7FF. 

Si consiglia di inserire la EPROM vergine nello 
zoccolo prima di accendere il computer. 

4) PROGRAMMATORE Dl EPROM 

La presenza di un programmatore di EPROM 
2716 su questa scheda è molto importante, è utile 
infatti per trasferire in fase di programmazione il 
programma realizzato su una EPROM che poi puè 
essere inserita su uno degli zoccoli di espansione 
della scheda CPU (IC7 - IC10-1 C13) o della sche­
da espansione memoria. lnoltre, essendo il pro­
grammatore sotto totale controllo hardware e 
software della CPU, e potendosi programmare una 
sola locazione al la volta, ecco disponibile in modo 
originale una memoria non volatile, utilissima per 
acquisire dati in tempi lunghi, addirittura anche 
spegrîendo il microcontroller negli intervalli. 

Un'idea di progetto futuro che usa questa possi­
bilità, puô essere quella di realizzare un analizzato­
re di ambiente per Hi-Fi. 

5) 1 K RAM 

Il BASIC utilizzato usa per il proprio funziona­
mento sia tutta la ram interna del microprocessore 
che altri 255 BYTES di ram esterna; è stato cosi 
previsto di montare sulla scheda CPU 1 K di ram 
esterna che deve essere necessariamente inserito 
negli zoccoli IC3 - IC2. 

Sono stati utilizzati due integrati, perchè ciascu­
na ram realizza un memoria da 1 K per 4 bite quindi 
per ottenere 8 bit ne occorrono 2. 

Il programma UTILITY è realizzato in modo da 
utilizzare sempre gli ultimi 12 bytes della ram totale 
presente; nella ram restante (756 bytes) si possono 
scrivere programmi basic e provarli prima di co­
piarli in eprom oppure usarli direttamente da pro­
gramma corne magazzino stringhe o altro. 

6) ESPANSIONE RAM SU SCHEDA CPU 

Aggiungendo aitre ram negli appositi zoccoli, si 
hanno a disposizone altri 3 K di memoria per un 
totale di 4 K. 

Tale area ram inizia da 1000 e si estende sino a 
1 FFF; considerando perè che l'interprete basic uti­
lizza i primi 256 bytes, l'area disponibile per l'uten­
te intzia a partire da 1100 in esadecimale; corne 
sempre il programma UTILITY utilizza gli ultimi 12 
bytes. 

Nell'inserire le ram di espansione, per ogni 
Kbyte aggiunto, dovrete sempre montare 2 inte­
grati tipo 2114 rispettando la numerazione dello 
schema pratico e cioè: 

IC5 - IC6 corne primo K di espansione 
IC9 - IC8 corne secondo K di espansione 
IC11 - IC12 corne terzo K di espansione 

Se avete necessi tà di espandere la memoria a 2 o 
3 K, perchè utilizzate programmi molto lunghi, I·e­
spansione deve avere continuità pertanto bisogne­
rà inserire le ram nell'ordine sopra riportato 

7) CIRCUIT! Dl SERVIZIO E TEMPORIZZAZIO­
NE PER TUTTO IL SISTEMA 

La scheda realizza tulle le temporizzazioni ne­
cessarie al sistema utilizzando un quarzo da 4 MHz 
unitamente aile decodifiche utili al corretto fun­
zionamento di tutto il sistema. 

8) INTERFACCIA "TURBO TAPE" 

Il potercaricare e scaricare su un normale nastro 
audio oltre 4.000 bytes in un minuto con alta affi­
dabil ità ha meritato a questa interfaccia l'appellati­
vo TURBO. Il metodo di codifica adottato (impulsi 
in doppia polarità, doppi per dati e per clock, in 
settori di 256 bytes con CRC) è più vicino aile 
tecniche adottate dai floppy disk che dalle normali 
interfacce nastro; il risultato è un'elevata affidabili­
tà, nessuna regolazione critica e velocità decisa­
mente alta. 

Le routines sono scritte in ASSEMBLER e il pro­
gramma UTILITY le gestisce in ambiente BASIC 
per maggiore semplicità. 

9)' INTERFACCIA "20 mA Current Loop" 

Per tutte le operazioni interattive con l'operatore 
è stata prevista un'interfaccia Standard seriale a 
codice ASCII, in grado di collegarsi ad una moiti-

101 



tudine di terminal i elettronici (CRT) o elettromec­
canici (Telescriventi) . Dato che il computer utilizza 
una singola al imentazione di+ 5 volt, è stata adot­
tata la versione a LOOP di corrente da 20 mA. Si ha 
inoltre la possibilità di scegliere due velocità di 
t rasm issione: 110 e 1200 Baud: la prima è adatta 
per telescriventi tipo TELETYPE ASA 33 oppure 
OLIVETTI-TE 320; la seconda più adatta per ter­
minali elettronici video . 

Per scegliere tra le due velocità disponibili oc­
correcollegarea massao al + 5 volt il piedino4 del 
connettore C (connettore posteriore a 10 termina­
li): collegandolo a massa si avranno 1200 Baud 
mentre a + 5 volt oppure aperto si avranno 110 
Baud. 

10) INTERFACCIA LINK 

Buona parte della potenza e della versatil ità di 
questo sistema è data da questa interfaccia seriale 
che è gestita da IC14, MM54240, con l'ausilio di 
speciali subroutines della CPU ed ha lo specifico 
scopo di effettuare i collegamenti con i l mondo 
esterno in modo semplice ed immediato. 

Fisicamente è costituita da tre fili principali e da 
uno ausiliario; i principali sono: 

MASSA 
POSITIVI + 5 
SEGNALE 
l'ausi l iario BUSY 

Ad essi si possono collegare direttamente in pa­
rallelo fino a 128 dispositivi remoti e la linea puè> 
raggiungere se si usa del cavetto schermato anche 
la lunghezza di 160/ 200 metri senza il bisogno di 
ripetitori . 

1 dispositivi remoti sono a loro volta costituiti da 
altri MM.54240 ed in pratica real izzano dei periferi­
ci a 8 bit; le configurazioni possibili sono tre: 

8 bit di uscita 
8 b it d i ingresso 
4 bit d i uscita + 4 bit d i ingresso 

Sul l'uscita del la schedaè possibile collegare 128 
periferiche per un totale di ben 1024 bit comanda­
bili separatamente dalla CPU sotto BASIC. 

Poichè il segnale viagg ia su due soli fili, è facilis­
simo, dove serve, isolare i carichi tramite fotoac­
coppiatori o trasmetterlo a distanze maggiori per 
via telefonica, onde convogliate o addirittura per 
via radio. 

La velocità di gestione varia a seconda del co­
mando e, in ogni caso, in poco più di un secondo si 
ottiene la gestione completa di tutti e 128 periterici 
alla media di 8 millisecondi ciascuno. 

11) INTERFACCIA STAMPANTE 

Utilizzando uno dei 128 canali del LINK ad ag­
giungendo il segnale di printer busy e di printer 
strobe, è stata prevista anche la possibilità di col­
gare una stampante alla scheda CPU (vedi fig. 14). 

Questa interfaccia è una piccola schedina sigla-
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ta LX.584 sulla quale è inserita un MM.54240 e un 
butter SN.74LS244, dispone inoltre di un connetto­
re (vedi connettore S) che si collega alla stampan­
te. 

Questo dispositivo ha l'indirizzo 128; è stato inol­
t re previsto un ponticello per indirizzarlo con il 
numero 127, in modo da consentire la gestione 
differenziata della stampante; in ogni casa co­
munque, si puè> avere una sola stampante o al nu­
mero 128 o al numero 127. 

Nel basic sono previste routines di accesso alla 
stampante 128. Normalmente la stampanteè disat­
tivata e viene disattivata ad ogni esecuzione dico­
mandi NEW oppure RUN; per attivarla bisogna 
porre nella locazionedi memoria 4150 (esadecima­
le 1036) il codice 225 (FF) . 

Se la stampanteè in busy o in error il programma 
si blocca e attende la rimozione del difetto; se la 
stampante non c 'è o è spenta, il programma ignora 
il busy e "gira" normalmente. 

12/ 13) NIBL BASICeUTILITY sono descritti nel­
la parte Software. 

14) AUTOSTART 

Come detto al punto 3 se nello zoccolo IC4 è 
inserita una EPROM con un programma BASIC 
esso viene eseguito subito all'accensione; questa 
possibilità consente di realizzare automazioni. 

15) CONNETTORE STANDARD OIN PER BUS 

Poichè il CPU dispone di un campo di indirizzi di 
64 K, è stato previsto un connettore Standard per 
inserirlo su un BUS di espansione, in modo da 
poter usufruire, ove è necessario, di tutta la capaci­
tà di memoria del microcontrol ler che ammonta 
appunto a 64 K totali. 

Su questo dispositivo per6, nell'architettura del 
sistema non si devono invadere con le espansioni 
le aree riservate da 0000 a 1 FFF e da E000 a FFFF. 

TERMINALE VIDEO LX.582. 
Generale = terminale autonomo seriale ASCII 
Dimensioni = EUROCARD Standard 
Connettori = AMPMOD 1, OIN 41612 C. 
lnstallazione = Libera; su BUS con DIN41612 C 
Alimentazione = + 5 volt - 500 mA max 
Formato = 64 caratteri per 16 righe 
Video = Standard 2 volt pp su 50-75 ohm 
Tastiera = Standard ASCII, qualunque 
Caratteri = Totali 256, 128 ASCII più 128 tra semi-

grafici e aux 
Linea = 20 mA Current Loop, 1200 baud 
Eprom = il generatore di caratteri è su eprom 
Comandi = CR, LF, FF, BS, più controllo cursore 
Termina li = la linea è optoisolata dal terminale sia 

in TX che in RX. 



L'uso di questa scheda nel nostro microcontrol­
ler, viene adottato esclusivamente per scrivere da 
tastiera i programmi e rivederli composti sui moni­
tor video. 

Essa è del tutto autonoma e autosufficiente 
quindi, puè essere utilizzata anche per accoppiare 
qualsiasi sistema che dispong'a di un'interfaccia 
seriale del tipo TTY (Current Loop 20 mA); pertan­
to puè funzionare corne posto secondario per altri 
computer risultando i suoi collegamenti di ingres­
so e uscita del tutto Standard. 

Per ragioni di compatibilità, tale scheda è stata 
realizzata secondo le norme del formato comune­
mente noto corne EUROCARD che corrisponde 
aile dimensioni di 100 x 160 mm, con connettore a 
norme OIN 41612C da noi adottato nel microcon­
troller e nelle sue espansioni di sistema. 

Il formato da noi scelto è il preferito oltre che nel 
campo hobbistico anche in quello dell'automatiz­
zazione industriale. 

Il connettore Dl N 41612G presente su tale sche­
da serve solo per ri.levare dal BUS la tensione di 
alimentazione di + 5 volt. Per i collegamenti al 
monitor video e alla tastiera, sono presenti sui lato 
opposto dei connettori supplementari. 

Sempre per avere la massima flessibilità di uso la 
scheda provvede a generare autonomamente la 
tensione di - 12 volt necessaria per la maggior 
parte delle tastiere alfanumeriche disponibili in 
commercio; inoltre, è possibile regolare la lar­
ghezza dell'immagine generata in un discreto 
campo, per adattarla meglio aile caratteristiche dei 
vari monitor eventualmente adottati. 

È inoltre programmabile tramite ponticelli il for­
mato di comunicazione inteso corne bit di stop, 
parità, il numero dei bit trasmessi e ricevuti. 

MICROTERMINALE 

Il generatore di caratteri è una EPROM 2716 si­
glata nella lista componenti con EP. eventualmen­
te riprogrammabile nel caso si volesse modificare 
il set ora disponibile. 

Il microterminale si puo pensare composta da 
varie parti funzionali, riunite perè in due gruppi 
separati e distinti: il ricevitore ed il trasmettitore, 
oltre al generatore di temporizzazione che è un 
clock comune aile due sezioni realizzate da una 
UART tipo CDP.1854. 

Il ricevitore ha lo scopo di visualizzare sullo 
schermo video i caratteri ASCII che arrivano dalla 
linea (e quindi dal computer) organizzandoli in una 
pagina di 16 righe e di 64 caratteri ognuna; se 
insieme ai caratteri arrivano codici di controllo va­
lidi essi vengono immediatamente eseguiti. 

ln pratica funziona corne una stampante, il cui 
foglio è pero costituito dallo schermo del monitor 
video. 

Quando si è riempita totalmente la pagina, essa 
scorre automaticamente di una riga verso l'alto si 
perde cioè la prima riga e se ne libera una alla base 
dello schermo che viene ad essere a sua volta ri­
empita. 

1 caratteri di RETURN e di UNE FEED sono uti-

lizzati normalmente per avere la normale impagi­
natura, gli altri caratteri di controllo cursore e di 
controllo pagina sono usati per effetti speciali di 

· tabulazione. 
Il fatto di avere ben 64 caratteri per riga lo rende 

decisamente valide per moltissime applicazion i, 
ma la relativa ampia banda video non consente 
l'uso di modulatori video per TV, la cui media fre­
quenza taglierebbe in maniera inaccettabile il se­
gnale. 

11 lrasmettilore è composta in pratica dalla metà 
trasmittente della UART che collegata alla tastiera 
esterna, trasmette al computer i dati e i comandi. 

Nella sezione trasmittente, un piccolo invert itore 
switch genera la tensione di -12 volt necessaria per 
la tastiera. Riuscendo tale scheda a generare que­
sta tensione negativa, è possibile utilizzarla per 
qualsiasi altra applicazione, alimentandola sem­
plicemente con una sola tensione di 5 volt positiva 
stabi lizzata. 

È possibile impiegare la tastiera LX.387, appor­
tando la semplice modifica riportata in fig .... 

Un quarzo da 4 MHz fornisce le temporizzazioni 
necessarie sia alla gestione video che ai sincro­
nismi ed alla UART per definirne il BAUD RATE. 
Per applicazioni speciali è possibile operare alla 
velocità BAUD RATE di 9.600 baud, ma la velocità 
standard è stata fissata in 1.200 baud corrispon­
denti a circa 100 - 120 caratteri al secondo più che 
sufficienti per usi normali. 

La velocità di 9.600 baud è adottabile solo per 
lavori in cui non si abbia mai UNE FEED, Scroll di 
righe o Comandi d i alcun genere. 

INTERFACCE 

Con il termine interfacce si definiscono, in que­
sto caso, i tre connettori presenti nella parte poste­
riore della scheda. 

Il connettore indicato con la scritta "connettore 
G" a 20 pin situato dal lato di IC4 (vedi fig. ) serve 
per il collegamento con la tastiera LX. 387. 

Il secondo connettore a soli 4 pin indicato con la 
scritta "connettore H" serve per il collegamento 
con il monitor video. Su l piedino n. 4 è presente 
una tensione positiva di 5 volt, sui piedino n. 3 
viene prelevato il segnale per un Beep, sui piedino 
n. 2, il segnale video, mentre il piedino n. 1 è il 
term inale di massa. 

1 due piedini n. 2 en. 1 (video e massa) devono 
essere collegati sull'ingresso del monitor video. 

Il filo del Beep viene collegato a massa per un 
breve tempo da un integrato quando il microtermi­
nale riceve il carattere 07 (cioè control - G) serve 
quindi per eccitare un avvisatore acustico collega­
to tra il filo Beep e il positivo dei 5 volt. 

L'avvisatore scelto deve disporre nell 'interno del 
circuito di nota e non deve assorbire più di 1 O mA; 
sono particolarmente adatti per questo tipo di im­
piego i normali tipi piezoelettrici. 

Il terzo ed ultimo connettore posto in mezzo ai 
due precedenti (connettore F) è un po' il factotum 
della scheda in esso infatti sono riuniti tre circu iti: 
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Fig. 3 Schema elettrico della scheda Video che abbinata alla CPU permetterà di scrivere e 
visualizzare sui monitor la lista dei programmi. La lista componenti di questo schema è stata 
riportata a pag. 106. 
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Come si presenta a montaggio ultimato la scheda Video. Tale scheda corne vedesi in fig. 1 0;dovrà 
essere collegata alla tastiera alfanumerica, al monitor Video e alla scheda CPU. Nota = L'integrato 
IC3 siglato EP5820 è una prom 93427 programmata mentre, IC11 siglato EP582 è una eprom 2716 
programmata corne generatore di carattere. 

ELENCO COMPONENTI LX.582 

R1 = 2.200 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 68 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 2,2 Megaohm 1/ 4 watt 
R4 = 2,2 Megaohm 1/ 4 watt 
R5 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R8 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 68 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 680 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R14 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm rete resistiva 
R18 = 10.000 ohm rete resistiva 
R19 = 680 ohm 1/4 watt 
R20 = 2.200 -ohm 1 / 4 watt 
R21 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R22 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R23 = 2.200 ohm 1/ 4 watt 
R24 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
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R25 = 470 ohm 1/4 watt 
R26 = 68 ohm 1/4 watt 
C1 = 3.300 pF poliestere 
C2 = 1 mF poliestere 
C3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C4 = 27 pF a disco 
CS = 100.000 pF poliestere 
C6 = 27 pF a disco 
C7 = 22 mF elettr. 25 volt 
CS = 3.300 pF poliestere 
C9 = 10- 60 pF corn pensatore 
C10 = 100.000 pF poliestere 
C11 = 22 mF elettr. 25 volt 
C12 = 100.000 pF poliestere 
C13 = 4,7 mF elettr. 25 volt 
C14 = 22 mF elettr. 25 volt 
C15 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 100.000 pF poliestere 
C17 = 100.000 pf poliestere 
C18 = 100.000 pF poliestere 
C19 = 100.000 pF poliestere 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 = 100.000 pF poliestere 
JAF1 = impedenza 150 microhenry 
JAF2 = impedenza 330 microhenry 
XTAL = quarzo 4 MHz 

DS1 = diodo al silicio 1N4148 
DS2 = diodo al silicio 1N4148 
DZ1 = zener 2,7 volt 1/2 watt 
DZ2 = zener 33 volt 1/2 watt 
D23 = zener 12 volt 1/2 watt 
TR1 = PNP tipo BC.327 
TR2 = NPN tipo BC.337 
TR3 = NPN lipo BC.337 
OC1 = fotoaccoppiatore 4N37 
OC2 = fotoaccoppiatore 4N37 
IC1 = SN. 74LS132 
IC2 = SN. 74LS04 
IC3 = EP. 5820 
IC4 = CAP. 1854 CD 
ICS = SN. 74LS93 
IC6 = SN. 74LS10 
IC7 = SN. 74LS123 
ICB = SN. 74LS161 
IC9 = SN. 74LS244 
IC10 = SN. 74LS374 
IC11 = EP 582 
IC12 = MM. 2114 
IC13 = MM. 2114 
IC14 = EF. 9364 
IC15 = SN. 74165 
IC16 = SN. 74LS161 
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Fig. 4 Schema pratico di montaggio della scheda Video il cui schema elettrico è riportato in fig. 3. Nell'articolo è stato 
spiegato come corlocircuitare i terminali indicati con le sigle P6 (vicino al quarzo XTAL) PS (vedi in basso sotto all'integrato 
ICS) P1-P2-P3-P4, presenli vicino al connettore di uscila F. Le reti resistive (vedi R18-R17) devono essere inserite sui 
circuito stampato collocando il punto colorato presente sui corpo, verso la scritta RIF.Peri collegamenti ai connettori di 
\JSCita H-F-G vedere il disegno riportato in fig. 10. · 



Circuito di alimentazione (Massa e + 5 volt) 
Circuito di linea principale 
Circuito di linea ausiliaria 

Il circuito di linea principale è in effetti doppio 
essendo composto sia dalla linea di ricezione che 
da quella di trasmissione. Tali linee sono del tipo 
passivo completamente optoisolato, pertanto, le 
correnti di linea di 20 mA devono essere originate 
dal computer. Usando dei fotoaccoppiatori (OC1 e 
OC2) tra il microterminale e il computer vi è un 
totale isolamento che elimina i ritorni di Massa e 
consente linee lunghe anche qualche decina di 
metri con bassa sensibilità ai disturbi. 

lnfine vi è i l circuito di linea ausiliario a livello 
TTL per usi in locale (ponticellando l'ingresso se­
condario con l'uscita secondaria e senza altri col­
legamenti tutto quanto battuto in tastiera finisce 
direttamente al video). 

Tale uscita è utile per collegare interfacce ausi­
liarie per èsempio RS232. 

Il ·generatore di caratteri è corne abbiamo già 
accennato costituito dalla EPROM 2716 siglata 
nella lista componenti con EP.582. Delle lineedi indi­
rizzo tre vengono utilizzate per definire la linea 
elementare del carattere e otto per identificare i l 
carattere stesso. 

Delle otto uscite. sette sono puntini orizzontali 
del carattere ed una è ignorata. La prima riga di 
ogni carattere deve essere composta da tutti bit a O 
per evitare che si abbiano caratteri sovrapposti. 

Il ponticello P6 situato vicino alla EPROM per­
mette di scegliere un carattere luminoso su fondo 
scuro collegando i l centrale su A oppure scuro su 
fondo luminoso collegando il centrale su B che è 
più adatto per ambienti molto illuminati o per mo­
nitor "stanchi". 

La resistenza R26 collegata in serie all'uscita vi­
deo puè essere varia ta per adattare meglio il moni­
tor video. 

SCHEDA BUSE ALIMENTAZIONE LX.580 

Sulla scheda del BUS visibile in fig. 9 sono pre­
visti 6 connettori. Di questi, due vengono utilizzati 
per la scheda CPU e la scheda video e gli altri 
quattro possono essere utilizzati in seguito per 

,..c4-rrW-ti-mJ 
RIFERIMENTO C RI R2 RJ R4 RS R6 R7 RB R9 

~-TACCADI~ 
RIFERIMENTO 
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C A 
GN0 ■ 32 ■ GND 

NRDS ■ 31 ■ NWDS 
USER 6 ■ 30 ■ USER 7 

USER4 ■ 29 ■ USER 5 

USERZ ■ 28 ■ USER 3 

USERB ■ 27 ■ USER 1 

A8 ■ 26 ■ Al 

A2 ■ 25 ■ A3 
A4 ■ 24 ■ A5 
A6 ■ 23 ■ A7 

AS ■ 22 ■ A9 

AlO ■ 21 ■ An 
A12 ■ 20 ■ Ail 
A14 ■ 19 ■ A15 

NHOLO ■ 18 ■ NBREn 
SA ■ 17 ■ SB 

GNO ■ 16 ■ GND 

FI ■ 15 ■ F8 

F2 ■ 14 ■ F 3 

DSCH1 ■ 13 ■ OSCHo 

NENIN ■ 12 ■ NEN DUT 

AUX PW ■ 11 ■ AUX PW 

06 ■ 10 ■ 07 

04 ■ 9 ■ 05 

02 ■ B ■ 03 

DB ■ 1 ■ 01 

AC9b ■ 6 ■ AC9b 

AUX 1 ■ 5 ■ NRST 
GND ■ 4 ■ GND 

AC9a ■ 3 ■ AC9a 
+25V. ■ z ■ +REF. 

+5V. ■ 1 ■ 
A 

+ 5V. 

Fig. 5 Il connettore da inserire nel BUS 
dispongono di una tacca di riferimento 
che deve essere rigorosamente rispetta­
ta. ln questo disegno è chiaramente vi­
sibile che la fila " C" di sinistra è più 
corta della fila " A" di destra. 

Fig. 6 Le reti resistive impiegate in 
tale progetto devono essere inserite 
sui circuito stampato ponendo il 
terminale "C" (in corrispondenza di 
tale terminale esiste un puntino di 
riferimento colorato) verso la scritta 
RIF. 



connettere una o due schede supplementari di 
memoria RAM o EPROM, oppure, una seconda 
scheda CPU in modo da poter lavorare in tandem 
con due microprocessori, o ancora una scheda 
interfaccia per un DRIVE-FLOPPY. Sullo stesso 
circuito stampato del BUS, trova posto anche lo 
stadia alimentatore in grado di erogare 5 volt 3 
amper e una tensione di 25,5 volt che verrà sfrutta­
ta solo per la programmazione delle Eprom che 
verranno inserite nello zoccolo IC13 di fig. 2. 

ln pratica per il solo microcontroller serve solo 
ed unicamente una tensione di 5 volt, quindi usan­
do la sola scheda CPU per il control lo di macchine 
o per aitre funzioni (una volta programmata la 
Eprom), eliminerete dall'alimentatore la tensione 
dei 25,5 volt. 

lnserendo le schede su tale BUS bisogna ricor­
darsi che la scheda CPU LX.581 deve essere NE­
CESSAR IAMENTE collocata sui connettore 
ESTER NO, mentre le aitre possono essere col loca­
te senza alcun ordine su uno qualsiasi dei connet­
tori presenti sui BUS. 

Se la scheda CPU viene inserita su un diverso 
connettore, il microcontroller non puè> funzionare. 

Anche se nello schema pratico di fig. 9 non è 
stato disegnato, l'integrato IC1 , deve essere fissato 
sull'aletta di raffreddamento presente nel kit. 

REALIZZAZIONE PRATICA 
Come avrete potuto notare, la descrizione dello 

schema elettrico delle varie schede è stata con­
densata in modo da potervi presentare in un unico 
numero il BUS, la scheda CPU, l'interfaccia VI­
DEO, le espansioni di MEMORIA e l'interfaccia 
STAMPANTE cosi da offrire a quanti già sanno 
lavorare su computer e conoscono il l inguaggio 
BASIC la possibilità di poterie subito utilizzare, 
senza dover attendere altri articoli esplicativi. 

1 nfatti, sarebbe stato per noi più fac ile presentar­
vi su ogni numero una sola scheda, ma cosi facen­
do vi avremmo obbligati ad acquistare per mesi e 
mesi la nostra rivista. · 

Sarà nostro compito insegnarvi sui prossimi 
numeri corne uti lizzare questo microcontroller per 
sfruttarlo in tutte le sue possibilità scendendo in 
quei particolari dettagl i che potrebbero, al momen­
to, mettere in difficoltà chi ancora non ha moita 
pratica sull'uso di un computer. 

Ovviamente pubblicheremo tutti i programmi ri­
chiesti per far svolgere al computer le più svariate 
funzioni ; programmi che naturalmente potrete per­

, fezionare o adattare meglio a tutie le vostre parti­
colari esigenze. 

Quello che a noi oggi preme, è farvi montare le 
varie schede e quindi, provvedere al collaudo del 
microcontroller utilizzandolo corne un semplice 
personal-computer su cui eseguire dei programmi 
in linguagg io BASIC. ln !al modo vi sarà possibile 
prendere conf idenza con le funzioni Uti l ity e ve­
derne sui monitor il listato eseguendo queste sem­
plici operazioni: 

Scrivete in MAIUSCOLO la scritta NEW 1100, poi 
pi_giate il tasto RET URN 

Scrivete sempre in MAIUSCOLO la scritta NEW 
A30 e ancora RETURN 
Quando il programma UTILITY chiederà 

"Comando?" 

pigiate contemporaneamente il tasto 

CONTROLL ed il tasto C 

A questo punto scrivete LIST e pigiate RETURN 
Sul monitor video appari rà il l:stato dell'Utility. 
Per ritornare al funzionamento normale dell'Util ity, 
scrivete nuovamente: NEW2608 

Per uscire dal programma Uti l ity digitale invece 
CONTROLL C. 

Ritornando alla realizzazione pratica di tale pro­
getto vi anticipiamo che tutte le schede dispongo­
no di fori metal l izzati, pertanto tutie le piste inferio­
ri risultano già collegate elettricamente con quelle 
superiori. 

Prima di iniziare il montaggio, consig liamo di 
effettuare con una lente d'ingrandimento un atten­
ta controllo sulle piste del c ircuito stampato in 
quanto, non è da escludere che su migliaia di cir­
cuiti stampati ne possa sfuggire uno sui quale è 
presente una pista interrotta e se tale pista si trova 
sotto il piedino dello zoccolo di un integrato, cer­
carla ed eliminarla a montaggio effettuato è lette­
ralmente impossibile. 

- Come potrete constatare, le piste presenti sullo 
stampato sono particolarmente vicine pertanto, 
occorre uno stagnatore con punta molto sotti le e 
usare piccolissime quantità di stagna p.er effettua­
re delle ottime stagnature. 
-·Prima di infilare le schede nel BUS, controllate 
nuovamente con una lente d'ingrandimento tutie 
le stagnature (é una norma che tutti dovrebbero 
adottare, perché è facile che una goccia di stagna 
espandendosi oltre il richiesto cortocircuitati due 
piste adiacenti. 

Il nostro laboratorio corne sempre è pronto ad 
aiutarvi controllando e riparando lutte le schede 
che per qualsiasi motivo non siete riusciti a far 
funzionare. 

MONTAGGIO BUS LX.580 
La prima scheda che consigl iamo di montare é 

quel la siglata LX.580 cioè il BUS e l'alimentatore. 1 

connettori femmina da inserire nel BUS non li tro­
verete in tale kit, bensi nelle schede CPU-VIDEO­
ESPANSIONE MEMORIA abbinati al connettore 
maschio. Se avete già ordinato assieme al BUS 
anche le due schede CPU e VIDEO avrete a dispo­
sizione due connettori femmina che dovrete NE­
CESSARIAMENTE col locare a fondo scheda, cioè 
dal lato opposto allo stadia alimentatore. 
Nell'inserire questi connettori sui circuitt> stampa­
to, controllate che il lato più stretto (vedi fig. 5) sia 
sempre rivolto verso l'esterno (lato opposto a quel­
lo del lo stadio alimentatore), diversamente il mi­
crocontroller non funzionerà. 

Come abbiamo già accennato la scheda CPU 
deve essere montata sull'ultimo connettore che si 
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Fig. 7 Schema elettrico dello 
stadio alimentatore montato 
sulla scheda BUS 

ELENCO COMPONENTI LX. 580 

R1 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 18 ohm 1/4 watt 
R3 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.700 ohm 1/4 watt 
RS = 1.000 ohm trimmer 
C1 = 4.700 mF elettr. 50 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 220 mF elettr. 35 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 150.000 pF poliestere 
C6 = 150.000 pF poliestere 
C7 = 150.000 pF poliestere 
CS = 220 mF elettr. 35 volt 
C9 = 1'00.000 pF poliestere 
C10 = 10.000 pF a disco 
D51 = diodo al silicio BY255 
D52 = diodo al silicio BY255 
DS3 = diodo al silicio 1N4007 
DS4 = diodo al silicio 1N4007 
DSS = diodo al silicio 1N4007 
IC1 = UA 78H05 
IC2 = L 146 CT 
F1 - F2 = fusibili 3 amper 
T1 = lrasformatore prim. 220 V. 
sec. 10 + 10 V. 3 A. (W 580) 

D54 

J AC9a 

6 AC9b 

11A AUX PW 

+ 51/. 

CJ 

r 32 GND 

LIMITA21DNE Dl 
CORRENTE 

10 

5 
6NO 

L146CT 

Fig. 8 Connessioni vi-

A2 

RJ 

R4 

ste da sotto dei due in- LM 323 
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Fig. 9 Schema pratico di montaggio della scheda BUS. L'integrato uA.78H05 indicato nello schema elettrico con la sigla 
IC1 andrà fissato sopra all'aletta di raffreddamento che vi verrà fornita nel kit. 1 connettori femmina inseriti in questo BUS 
devono essere collocati tutti con il lato più corto (è presente una tacca sulle due estremità) rivolto verso l'esterno, cioè a 
sinistra del disegno. Sulla morsettiera visibile a destra deve essere collegato invece il secondario del trasformatore T1. 



trova a fi ne scheda, mentre tutie le aitre potrete 
applicarle senza rispettare alcun ordine di inseri­
mento. 

Dopo aver montato i connettori, inserite le resi­
stenze e i diodi al silicio rispettandone la polarità. 

Montale in seguito i condensatori poliestere, tut­
ti i condensatori elettrolitici, inserendo il terminale 
positiva nella pista interessata, infine i due suppor­
}Ï'per i fusibili e la morsettiera a quattro poli, neces­
saria per l'ingresso dei seconda ri del trasformatore 
di alimentazione. 

Giunti a questo punto, montate l'integrato IC2, 
fecendo attenzione che la tacca di riferimento, po­
sta in corrispondenza del piedino 10, venga a tro­
varsi rivolta verso l'aletta dell'integrato IC1. Prima 
di stagnarlo controllate, ancora una volta, che il 
piedino 10 sia inserito nel bol lino la cui pista è 
collegata al piedino 6. 

Per ultimo montate l'integrato stabilizzatore IC1 
collocandolo sopra all'aletta di raffreddamento 
fornita in dotazione nel kit, senza interporre alcuna 
mica isolante. 

Terminato il montaggio collegate alla morsettie­
ra la tensione alternata disponibile sui secondario 
del trasformatore T1, collegando la presa centrale 
corne riportato in fig. 9. Collegate con un filo il 
primo foro della morsettiera, cioè quello indicato 
con la scritta "massa telaio", alla scatola metallica 
del mobile. 

Ora, con l'aiuto di un tester, verificate se tra il 
piedino 2C e Massa (piedino 32A) del connettore 
(vedi anche fig. 5) è preser')te una tensione di 25,5 
volt. Se questa tensioneè maggiore o minore di 25,5 

- volt, regolate il trimmer R5 lino ad ottenere in usci­
ta tale val ore. 

Facciamo presente che se per un improvviso 
corto della scheda venisse a mancare la tensione 
dei 5 volt positivi (presenti sui piedino 1 A del con­
nettore) automaticamente, verrebbe a mancare 
anche la tensione dei 25,5 volt positivi. Quest'ulti­
ma tensione serve solo perla programmazione del­
le EPROM, quindi, utilizzando la sola scheda CPU 
con la EPROM già programmata è sufficiente la 
sola tensione di 5 volt. Questa scheda deve essere 
montata sui due supporti ad "U" applicati dietro al 
pannello frontale. Prima di lissare tale scheda, 
controllate che i connettori lem mina siano colloca­
ti in corrispondenza delle due guide in plastica 
nelle quali scorreranno le due schede CPU e VI­
DEO. 

SCHEDA CPU LX.581 

La seconda scheda da montare è la CPU il cui 
schema pratico è stato riportato in fig . 2. Nel kit di 
tale scheda è presente oltre al connettore maschio 
da innestare sulla sua estremità, anche la lem mina 
che, corne già accennato. deve essere fissata sui la 
scheda BUS .. 

Oltre a tale connettore, ci sono anche i tre con­
nettori A-8-C da fissare sull'estremità oppo·sta, as­
sieme alla morsettiera a tre poli. Quest'ultima vi 
sarà utile quando utilizzerete la scheda CPU 
LX.581 in una macchina per alimentarla con le due 
tensioni di 5 e 25,S·volt. 
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Nello stesso kit sono presenti ànche le due guide 
in plastica che lissa te nel mobile, permetteranno di 
inserire o disinserire, con estrema facilità, tale 
scheda dal BUS. 

lniziate il montaggio stagnando tutti i terminali 
dei connettori, facendo moita attenzione a non 
provocare dei cortocircuiti e proseguite stagnando 
lutte le resistenze, comprese le reti resistive R28 e 
R5 (vedi fig. 2) collocando la tacca di riferimento 
verso il lato indicato con la scritta RIF. 

ln pratica, questa tacca non è altro che un picco­
lo PUNTINO colorato presente su una sola estre­
mità della rete resistiva. 

Dopo le resistenze inserite tutti i condensatori 
poliestere ed elettrolitici, i quattro transistor, col­
locandoli con la parte tonda, appare in fig. 2 e il 
quarzo da 4 MHz. 
Montale inline il connettore P1 (posto in prossimi­
tà di IC13). A tal proposito vi ricordiamo che corto­
circuitando il terminale centrale sui terminale A o P 
la CPU è in grado di leggere o di programmare la 
EPROM applicata sullo zoccolo IC13. 

P1 su R = legge EPROM già programmata 
P1 su P = programma una EPROM vergine 

Per terminare, collocate ora sullo stampato tutti 
gli zoccoli, e stagnatene i terminali. Vi ricordiamo 
ancora una volta di controllare attentamente lutte 
le saldature poichè è assai frequente, con la fretta. 
dimenticare di effettuarne alcune o ancor peggio, 
cortocircuitare involontariamentedue piste con un 
eccesso di stagno. 

Come vedesi nella loto riportata a pag. 98 gli 
integrati necessari per tale schede sono IC14 -
IC20 - IC19- IC17 - IC18 - IC1 - IC3- IC2- IC15 -
IC16 - IC4. 

Se desiderate aggiungere un altro K di memoria 
a quella già preesistente (vedi IC3-IC2) inserite 
aitre due RAM negli zoccoli IC5-IC6, poi ancora su 
IC9-ICB e in ultimo su IC11-IC12. 

Una volta terminato il montaggio di tale scheda, 
non occorre effettuare alcuna taratura e corne già 
accennato deve essere innestata necessariamente 
sull'u ltimo connettore presente nella scheda BUS. 

Dei tre connettori presenti sull'estremità oppo­
sta di tale scheda (vedi connettore A-B-C) preci­
siamo che: 

Il connettore A serve per il collegamento all'inter­
faccia LINK 
Il connettore B serve per il collegamento ad una 
stampante 
Il connettore C per il collegamento alla scheda 
VIDEO (vedi in fig. 10). 

Per il connettore C a 10 terminali presentiamo la 
tabella delle connessioni con il connettore F pre­
sente sui terminale VIDEO. 

Terminale 1 va al terminale 3 del connettore F 
Terminale 2 va al terminale 4 del connettore F 
Terminale 3 rimane libero 
Terminale 4 si cortocircuita al terminale 7 della 
stesso connettore C 
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Terminale 5 va al terminale 6 del connettore F 
Terminale 6 va al terminale 5 del connettore F 
Terminale 7 si cortocircuita al terminale 4 dello 
stesso connettore C 
Terminale 8 si collega con cavetto schermato alla 
presa CUFFIA di un qualsiasi registratore 
Terminale 9 si collega con cavetto schermato alla 
presa MICRO di un qualsiasi registratore 
Terminale 10 MASSA da uti lizzare per collegare 
a massa le calze metalliche dei due cavetti che 
partendo dai terminali 8-9 vanno al registratore a 
cassetta. 

SCHEDA VIDEO LX.582 

Ouesta scheda congiunta a quella della CPU 
permette di realizzare un piccolo mini-computer. 
lnfatti ad essa è possibile collegare sia la tastiera 
alfanumerica necessaria per sviluppare i nostri 
programmi che il monitor video per vederne i listati. 

ln fig. 4 è riportata questa scheda la cui sigla è 
LX.582 con tutti i componenti già montati. 

Come perla scheda precedente iniziate il mon­
tç1ggio inserendo il connettore maschio che inne­
sterete nel BUS, e una volta saldato questo, appli­
cate dal lato opposto i tre connettori indicati con le 
lettere H-F-G. 

Montale in seguito lutte le resistenze, comprese 
le due reti resistive indicate con le sigle R18-R17, 
colloèando il PUNTO COLORATO di riferimento 
stampato sui corpo in prossimità della freccia indi­
cata con la scritta RIF. 

Montale tutti i diodi al silicio, rispettandone la 
polaritâ, quindi i condensatori poliestere e quell i 
elettrolitici e infine, le due impedenze JAF facendo 

· attenzione a distinguere la JAF2 da 220 micro­
henry e la JAF1 da 150 microhenry. 

Anche il quarzo che inserite s~ tale scheda è da 4 
MHz e corne perla scheda CPU deve essere collo­
cato orizzontalmente sui circuito stampato. 

1 tre transistor presenti su tale scheda devono 
essere collocati con la parte tonda corne visibile in 
fig . 4 

A questo punto inserite tutti gli zoccoli. Ricor­
dandovi quando inserirete gli integrati di collocarli 
con la tacca di riferimento corne riportato in f ig. 4 

Su moiti in tegrati la tacca di riferimento (vedi 
OC1-OC2) è in moiti casi sostituita da un piccolo 
puntino cavo. 

Su tale scheda sono presenti degli spinotti (vedi 
P6-P5-P1 -P2-P3-P4) che vi serviranno in futuro 
per utilizzare tale scheda per funzioni particolari . 

Attualmente questi spinotti devono essere cor­
tocircuitati corne qui sotto riportato: 

P1-P2-P3-P4-P5 = cortocircuitare il terminale cen­
trale di ciascuno sullo spinotto A 

Lo spinotto P6, posto in prossimità del quarzo, ci 
servirà per ottenere sui monitor video una scrittura 
in negativo o in positiva: 

P6 = terminale centrale cortocircuitato su A, la 
scrittura in bianco su fundo nero 
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P6 = terminale centrale cortocircuitato su B, la 
scrittura nera su fonda bianco. 

Il compensatore C9 posto in prossimità dell'in­
tegrato IC1 serve per regolare sullo schermo video 
la larghezza orizzontale della pagina. Tale com­
pensatore influenza anche la definizione del carat­
tere. 

Peri tre connettori presenti sull'estremità di ta le 
scheda (vedi connettori H-F-G) precisiamo che: 

il connettore H serve per collegarsi al monitor vi­
deo 
Il connettore F per collegarsi alla scheda CPU (ve­
di fig. 10) 
Il connettore G per collegarlo alla tastiera alfanu­
merica 

Durante il montaggio dovrete eseguire le istru­
zioni qui sotto riportate. 

Connettore H a quattro terminali: 
Terminale 1 è una massa che collegherete alla 
calza metallica del cavetto schermato col legato al 
terminale 2 · 
Terminale 2 uscita per il segnale del monitor vi­
deo (fi lo schermato) 
Terminale 3 filo negativo per il Beep acustico 
Terminale 4 filo positivo per il Beep acustico 

Connettore F a 8 terminali: 
Terminale 1 rimane libero 
Terminale 2 rimane libero 
Terminale 3 si col lega al term inale 1 del connet­
tore C 
Terminale 4 si collega al terminale 2 del connet­
tore C 
Terminale 5 si collega al terminale 6 del connet­
tore C 
Terminale 6 si collega al terminale 5 del connet­
tore C 
Terminale 7 rimane libero ed è in massa 
Terminale 8 positiva dei 5 volt da non collegare 

Per il connettore G è suff iciente innestare lo spi­
notto femmina che esce dalla tastiera alfanumeri­
ca, dopo aver effettuato le semplici modifiche ri­
portate in f ig. 13. 

UTILITY SOFTWARE 

Per facilitare le operazioni di stesura dei pro­
grammi ed il loro trasferimento su EPROM o sui 
nastro di un registratore è stato scritto il program­
ma UTILITY. 

Questo è un programma in Basic che utilizza, per 
motivi di velocità e di lunghezza, numerose sub­
routine Assembler. 

Sia il segmenta che le subroutine comunque ri­
siedono nella EPROM TMS 2532 di Sistema (vedi 
IC4 sui la scheda CPU LX. 581 ), insieme all'inter­
prete Basic. 

I l programma è di tipo interattivo, cioè richiede il 
continuo colloquio con l'operatore e tutie le infor­
mazioni appariranno sui terminale, (video o starn-
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Fig. 10 Dai connettore H del­
la scheda Video (scheda so­
pra) partiranno i due fili da col­
legare al beep e al monitor. Dai 
connettore F i quattro fili che · 
dovranno collegarsi al connet­
tore C della scheda CPU 
(scheda sotto). Sul connettore 
C della CPU dovremo corto­
circ'uitare tra di loro i terminali 
4-7. Il terminale 8 ci serve per 
prelevare il segnale da un regi­
stratore, mentre il 9 per inviar­
lo allo stesso registratore tra- · 
mite un cavetto schermato la 
cui calza collegheremo al pie­
dino 10. 

NOTA IMPORTANTE: 
A pag. 109 nelle ultime due ri­
ghe della colonna di sinistra la 
scritta NEW 1100 deve essere 
scritta nel seguente modo: 
NEW . # 1100 
Lo stesso dicasi nelle prime 
due righe della colonna di ·de­
stra la stessa scritta deve esse­
re: 
NEW 'If 1100. 

___, ~----------------2( EAR } AL ~ F M ICRO REGISTRATORE 
MASSA 

11 5 



/ TAGLIARE 

\~ 11 t• 1 fÎ 1111 ~a 
ljO NEî'TORr D 
~ 

C2 

Fig. 11 Per questo microcontrollerè possibile utilizzare la nostra tastiera alfanumeri­
ca siglata LX.387 se tranciando il collegamento tra la pista positiva e il piedino 20 
dell'integrato IC1. 

1)'ùt\1{« ...••••• r­

~t~ .. .. IF. 
'PONTICELLARE 

Fig. 12 Una volta tranciata la pista indicata in fig. 11, sui lato opposto del circuito 
stampato dovremo collegare il piedino 20 di IC1 a massa e lo stesso dicasi per il 
piedino 5 del connettore D. 

pante) dando risposte e segnalazioni d i errori per 
la stessa via. 

Per utilizzare questo programma occorre solo 
chiamarlo con il comando: 

"NEW 2608" 

quindi dig itare il tasto RETURN; i l programma en­
trerà in funzione dando il simbolo "%" e poi chiede~ 
rà: 

"Comando?" 

1 comandi val idi riconosciuti sono otto e, p iù 
precisamente: 

W, R, E, F, C, V, D, P (una di queste lettere MAIU­
SCOLA·seguita da RETURN) 

W) Write Tape (scrivi sui nastro regist ratore). 
Il programma chiede g li indirizzi d i partenza e di 
fine della porzione di memoria che si vuo le scrivere 
sui nastro. 
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É bene accendere i l registratore e commutarlo in 
regist razione PRIMA d i dare il RETURN finale. 

R) Read Tape (leggi dal nastro registratore). 
Il programma chiede l'Offset c ioè l'eventuale valo­
re da sommare agli indirizzi originali se si vuole che 
ciè che viene letto sia caricato in memoria ad indi­
rizzi d iversi dall 'orig inale; infatt i i programmi in 
BASIC di q uesto Microcontro ller sono allocabi li 
liberamente in memoria; se si vuole che il pro­
gramma venga invece messo al l'indi rizzo orig inale 
b isagna dare il valare "O"; dopa il RETURN i l pro­
gramma attiva il lett_ore e si commuta in ascolto del 
registratore. Il primo programma valida incontrata 
viene capiato in memoria RAM; se si incontrana 
degl i errori i l programma se ne accarge e li segna­
la, in questo caso b isogna riavvolgere il nastro e 
ripetere la lettura tenendo il volume di ascolto leg­
germente p iù a!to. 

E) Erase eprom (cancella EPROM), 
Il programma veri fica la cancelf13 tura del la 
EPROM. 



Prima chiede gli indirizzi tra cui deve essere ef­
fettuata la verifica, (per la EPROM montata sullo 
zoccolo del programmatore, gli indirizzi sono tra 
E000 e E7FF in esadecimale) poi il Byte che deve 
esserci : perle eprom normali questo vale 255, cioè 
FF in esadecimale. 

Gli indirizzi e il Byte di controllo sono comple­
tamente definibili dall'utente, questo comando 
puo essere usato anche per cercare particolari 
Byte in memoria: il programma darà errore fino a 
quando non avrà trovato il Byte da noi cercato e 
poichè gli indirizzi vengono visualizzati è facile 
verificarne il funzionamento. 

F) Fill Memory (Riempi la memoria RAM). 
Questo è simile al precedente, solo che adesso il 
Byte viene scritto in lutte le locazioni comprese tra 
gli indirizzi di partenza, poi il programma rilegge le 
stesse locazioni e se non ritrova il Byte voluto se­
gnala errore; si usa corne test per le RAM e per 
pu lire le aree destinate a contenere dati e stringhe. 

C) Copy memory (copia in memoria). 
Il programma chiede gli indirizzi di inizio e di fine 
del segmento di memoria da copiare in RAM, e 
l'indirizzo di partenza della RAM di destinazione; 
esegue la copia Byte a Byte e verifica dopo ogni 
Byte; se non corrisponde segnala errore. 

V) Verify memory (verifica la memoria). 
Ê un segmento del precedente: chiede gli stessi 
parametri ma esegue solo la verifica Byte a Byte; 
non altera la memoria in nessun modo e segnala 
errore se trova discordanze. 

D) Dump memory (effettua un display esade­
cimale sui terminale video). 
Il programma chiede gli indirizzi di partenza e di 

li) 

i, 

1 ~ 
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fine, poi presenta al terminale il contenuto di lutte 
le celle di memoria comprese tra i due. Se si ha il 
solo terminale video è bene eseguire questo co­
mando in segmenti di non più di 200 Bytes per 
volta, pena la perdita di alcuni dati. Con l'usa di una 
stampante, viceversa, non si corre alcun pericolo. 

P) Eprom Programm. 
Benchè per programmare la EPROM basti esegui­
re un "write" alla medesima, si è ritenuto opportu­
no inserire questo segmento per semplificare la 
casa; il programma chiede corne al solito gli indi­
rizzi di inizio e di fine della paçte da copiare in 
EPROM e poi l'indirizzo della EPROM a partire dal 
quale si vuole che avvenga la programmazione; 
questo indirizzo per semplicità si riferisce alla 
EPROM stessa e non al suo indirizzo assoluto, e 
quindi , perle EPROM previste da 2 K, il valore da 
fornire è compreso tra 0 e 2047 (tra 0 e 7FF in 
esadecimale). 

Dopo la programmazione di ogni Byte il pro­
gram ma esegue subito la verifica, e se non corri­
sponde, dà segnalazione di errore. 

Dopa l'esecuzione di ogni comando il program­
ma scrive "FINITO" e chiede un nuovo comando; 
per interrompere e rientrare nel programma prin­
cipale occorre inviare il carattere CONTROLL - C 
(premere insieme i tasti CTRL e C); questo riporta 
il sistema alla fase di RAM EDITOR che è quella di 
base in fase di programmazione; siccome perô non 
vengono alterati i puntatori principali, se non si 
digitano altri tasti di chiamata programmi (NEW 
oppure NEW xxxx) si puô sempre ripetere il pro­
gramma UTILITY con il comando GOTO 2. 

Questo serve per accendere, la stampante se 
questa è presente la stampante; infatti se anche 
fosse stata attivata precedentemente con la chia-

111\\\\1[«. ...... ,r-

• ~• .. .. IF.-

COMPUTER 
Z80 

,.:;;;·-.. MICRO 
'··d CONTROLLER 

Fig. 13 La stessa tastiera LX.387 potrete contemporaneamente utilizzarla per il MI­
CRO Z80 e il Microcontroller se dopo aver tranciata la pista corne riportato in fig. 11, 
collegherete nei punti visibili nel disegno un comune deviatore a levetta e un pulsante 
per il reset. Il pontlcello sui connettore D serve per entrambe le due funzioni. 
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mata del programma Utility si verifica la disattiva­
zione della stampante ed il Reset del flag. 4150, 
qùindi la corretta procedura è la seguente: prima si 
chiama ïl programma con NEW 2608,· poi si dà il 
codice CTRL C, e si rientra al RAM EDITOR; a 
questo punto si mette al valore 255 la locazione 
4150 con la sequenza §) 4150 = 255 RETURN e 
poi si rientra nel l'UTILITY con il comando GOTO 2 
che lofa ripartire dall 'inizio. 

Questa procedura è sempre valida per uscire e 
rienfrare in programmi RAM e EPROM. 

Nota: Il programma UTILITY chiede all'operato­
re i parametri (indirizzi e dati) con cui operare; 
essendo in l inguaggio BASIC si pu6 rispondere in 
esade'cimale, facendo precedere il codice dal sim­
bèlo # (paragrafo) ed il programma verrà 
convertito automaticamente seconda il codice in­
terna. 

Una limitazione da tenere presente, stante l'ar­
chitettu ra del BASIC, èche la memoria di 64 K è 
rigidamente divisa in due banch i da 32 K : i seg­
menti su cui far operare l'UTILITY devono appar­
tenere o all 'uno o all'altro dei due blocchi: NON si 
puô dare'; per esempio al comando COPY lo Start a 
7F00 e la Fine a 8ACF, in quanta il campo si esten­
de a cavallo della divisione dei banc hi posta a 7FFF 
- 8000. 

Si puè> comunqUe copiare o programmare o tare 
Dump tra un blocco e l'altro: ad esempio Copy 
From F000 to F1 FF Start 1100; si legge in un blocco 
e si scrive nell'altro. 

DESCRIZIONE Dl PROGETTO NIBL BASIC 

Il BASIC implementato nel microcontroller è una 
versione molto ridotta di quello standard; tuttavia 
esso ben si presta ad una analisi dei rudimenti della 
programmazione, aspetto dai più trascurato. 

lnnanzi tutto và detto che questo e un INTER­
PRETE Basic: Il programma è sempre scritto in 
memoria cosl co rne viene battuto: corne una serie 
di caratteri alfabetici. 

Il computer, per poter eseguire il programma, 
deve leggerli continuamente e tutte le volte rein­
terpretarli in termini di istruzioni elementari in lin­
guaggio macchina. 

Ouesto ovviamente richiede tempo, ma è molto 
utile in caso di revisioni e di modifiche. 

1 comandi disponibili si possono suddividere in 
tre classi e mezzo, ogniuna con particolari caratte­
ristiche, che sono 

1) Classe: COMANDI 
1) RUN 
2) CONT 
3) NEW 
4) NEWexp 
5) LIST exp 
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2) Classe: ISTRUZIONI 
1) REM 
2) CLEAR 
3) LET 
4) PRINT 
5) PR 
6) IF (THEN) 
7) FOR (NEXT) 
8) DO (UNTIL) 
9) GOTO 
10) GOSUB 
11) RETURN 
12) INPUT 
13) LINK 
14) ON 1 oppure 2 
15) DELAY 
16) STOP 

3) Classe: OPERAZIONI e RELAZIONI 
1) + Somma 
2) Sottrazione 

3) Moltiplicazione 
4) / Divisione 
5) ( Minore 
6) ) Maggiore 
7) Uguale 
8) { > Dlverso 
9) Minore o Uguale 
10) Maggiore o Uguale 
11) AND AND logico binario 
12) OR OR logico binario 
13) not lnversione binaria Bit a Bit 

3,5) Classe: FUNZIONI Speciali 
1) TOP 
2) STAT 
3) RND 
4) MOD 
5) INC 
6) DEC 
7) 

Cosa è il BASIC: 
A questa domanda tutti o quasi ri spondono che si 
tratta d i un linguaggio di programmazione, che è il 
più diffuso" in campo amatoriale o scientifico, che 
si trova in tutti i persona! eccetera, ma solo pochi 
conoscono la differenza esistente tra i vari "dialet­
ti" del BASIC, o anche solo corne questo operi nel 
computer; in pratica, per tare un esempio automo­
bilistico, tutti han no la patente, ma per essere pi loti 
o solo sapere in dettaglio casa c 'è sotto il cofano, 
occorre una conoscenza e una abil ità ben maggio­
re. 

Dato che il NIBL BASIC ben si presta, per la sua 
semplici tà, ad essere usato corne modello, cerche-



remo di dare, più che la semplice descrizione dei 
comandi , più o meno standard, la nozione di cosa 
effettivamente succede USANDOLI, e le basi della 
programmazione, in modo di permettere a ciascu­
no di voi scriversi dei programmini di prova o di uso 
sapend0 non solo la "sintassi" dei comandi, ma 
anct}e cosa succede effettivamente. 

Il BASIC presenta due fasi principali di opera­
zione: quella in cui il programma viene scritto e 
quel la in cui esso viene eseguito: questi due tempi 
sono sempre divisi. 

Durante la fase di scrittura (detta Editing) appo­
site routines provvedono a caricare in una area di 
memoria appbsita, definita dal programmatore, il 
programma cosi corne viene battuto sui la tastiera 
del terminale, provvedendo anche a gestire i l nu­
mero riga, in n:iodo che in memoria si abbia il pro­
gramma già in ordine anche se si inseriscono le 
linee di istruzione in modo casuale; se necessario 
una routine apposita sposta quanto già inserito per 

· fare posto-alla nuova riga. 
Solo nel caso particolare che venga battuta una 

linèa senza numero di riga, questa viene eseguita 
immediatamente dopo che si è premuto il tasto di 
RËTURN finale, senza che venga influenzato i l 
programma eventualmente presente. 

Durante questa fase (Editing) si usano i comandi 
di 1 E • classe, che sono validi soltanto quando il 
calcolatore si trova appunto in fase di Editing, se­
gnalato dal fatto che il calcolatore fa comparire 
sullo schermo o al terminale il carattere > , dopa 
di chè si pone in attesa di comandi da eseguire o d i 
prog rammi da svolgere. 

Adesso vediamo in dettaglio questa fase: 
Appena acceso, il microcontroller esegue una 

serie di ricerche automatiche della propria confi­
gurazione: per prima cosa guarda se all'indirizzo 
esadecimale C000 è presente un programma 
eseguibile (EPROM) e in casa affermativo lo ese­
gue subito senza preoccuparsi di aitre; se invece 
non lo trova presume che si sia in fase di sviluppo, e 
allora inizializza i vari terminali collegati , deciden­
do anche il Baud Rate da utilizzare, poi cerca la 
RAM a partire da 1000 ex esplorandola Bit a Bit per 
determinarne l'estensione totale; questa prova è 
fatta in modo da non alterare i valori eventualmen­
te presenti in RAM, questa routine viene eseguita 
anche quando si preme il RES ET oppure si danno 
alcuni comandi corne il NEW exp, senza d isturbare 
eventuali programmi presenti. Il computer, in se­
guito pone a Zero il valore delle variabili e delle 
memorie di servizio, ed inizializza tutti i vari lavori 
interni. 

A questo punto si dichiara pronto ad iniziare il 
lavoro, facendo apparire il carattere ) dopo aver 
ripul ito lo schermo dai vari caratteri eventualmente 
presenti. 

Occorre ora definire dove deve essere iniziato il 
lavoro e per questo si usa il comando: 

NEW exp 
Qyesto comando impone al calcolatore un dop­

pio favoro: prima deve calcolarsi il valore di (exp) , 
poi deve vedere se all'indirizzo che corrisponde al 

val ore calcolato, c'è un programma in BASIC f isso: 
se lo trova lo esegue subito, altrimenti verifica che 
almeno vi sia RAM ed in questo caso si prepara a 
ricevere un nuovo programma dal terminale, che 
scriverà a partire dalla locazione di memoria speci­
ficata. 

Ovviamente nel la maggior parte dei casi il val ore 
(exp) non sarà espresso da un calcolo, ma da un 
sempl ice numero, espresso in decimale od in bina­
rio, che rappresenti appunto l'indirizzo interessato. 

Per esempio, per far eseguire il programma UTI­
LITY si deve dare il comando NEW # A30, dando 
in binario l'indirizzo di partenza del programma 
stesso; volendo si poteva anche dare in decimale: 
NEW 2608. 

Nel caso che vi sia invece RAM , occorre dare di 
nuovo il comando NEW, senza per6 farlo seguire 
da nessun Val ore, solo dal tasto Return. 

Ouesta apparente macchinosità è in effetti ne­
cessaria se si considera che Il Microcontrollerè in 
primis nato per eseguire direttamente programmi 
appena acceso, e quindi per portarlo ad essere il 
sistema di sviluppo di se stesso, occorre forzare 
alcuni valori in apposite cel le di memoria a c io 
previste. 

Il Comando NEW nel le sue due forme opera su 
due diversi registri "privat i" del calcolatore: il co­
mando NEW exp, se trova RAM, pone nel registra" 
Start Programma" il valore di (exp), e i programmi 
eventuali verranne introdotti a partir.e da questo 
indirizzo; il comando NEW pu ro, ponè il reg istre 
" Fine Programma" , a volte noto anche corne TOP, 
UGUALE al registra "Start Programma", ed ogni 
altro programma viene perso. 

Questi due registri, corne dice il nome, delimita­
no la zona di memoria RAM in cui viene scritto il 
programma; uno è fissato (Star! Programma) e l'al­
t ro cambia di va l ore a mano a mano che si introdu­
cono o si tolgono istruzioni in modo che la diffe­
renza tra "Fine Programma" e "Start Programma" 
corrisponde sempre alla lunghezzà attuale del 
programma. 

Siccome "Start Programma" è definito dall 'ope­
ratore e "Fine Programma" lo si pu6 conoscere in 
ogni istante con il comando "PRTOP", si ha sem­
pre sottomano la lunghezza del programma che 
stiamo scrivedo. 

Se chiamiamo exp. dà direttamente la lunghezza 
del programma nel momento in cui viene chiesta: 

A questo punto è necessario introdurre un nuo­
vo elemento: il Buffer di Riga; questa è una parti co­
lare zona di memoria riservata, lunga 64 caratteri , 
in cui il calcolatore mette i caratteri che riceve dal 
terminale, senza curarsi di cosa effettivamente vo­
gliano significare: in questa fase la riga è vista per 
quello che è, una riga di caratteri ASCII ; se si sba­
glia qualche carattere si puà correggerlo con il 
tasto DELETE, e se conviene, si puà annullare la 
riga intera con i tasti CTRL-U. . 

Una volta che si è premuto il tasto RETURN, alla 
fine dél discorso il calcolatore inizia l'anal isi di 
quanto contenuto nella riga stessa. 

Per prima cosa cerca se c'è il numero di riga: se 
si, -provvede a trasferire l'intera riga in mernoria 
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Fig. 14 Schema elettrico della interfaccia stampante 
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ELENCO COMPONENTI LX. 584 

R1 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R3 = 8.200 ohm 1/4 watt 
R4 = 2.200 ohm 1/4 watt 
RS = 8.200 ohm 1/4 watt 
R6 = 8.200 ohm 1/4 watt 
R7 = 8.200 ohm 1/4 watt 
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RB = 8.200 ohm 1/4 watt 
C1 = 100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 1.500 pF poliestere 
TR1 = NPN lipo BC. 337 
TR2 = NPN tipo BC. 337 
IC1 = MM. 54240 N 
IC2 = SN. 74LS244 

Di lato la toto dell'interfaccia 
stampante corne si presenta a 
montaggio ultimato. Questa in­
terfaccia c i consentirà di -ccille­
gare una stampante ·parallela 
{Centronics - -Mlcroline) alla 
CPU tramite il connettore B. 



programmi al posto che le compete secondo ap­
punto l'ordine dei numeri di riga stessi; se il nume­
ro è compreso Ira due o più presenti, corne nel 
caso di un'aggiunta, provvede prima a spostare 
lutta la parte di programma con numeri più alti, per 
creare lo spazio necessario e poi la inserisce; se è 
già con il numero più alto la pane in cima a quanto 
già presente o, se con numero uguale, la inserisce 
al posto del la vecchia riga con lo stesso numero, 
aggiustando automaticamente la lunghezza con­
siderando la seconda corne più importante della 
prima. 

Ne consegue che introducendo un numero riga 
seguito da RETURN, la riga corrispondente, se 
esisteva, viene annullata. 

Se invece non c'è il numero di riga, ma la stessa 
contiene comunque comandi ed espressioni BA­
SIC valide, esse vengono eseguite immed iatamen­
te dal computer, ed il loro risultato reso allo scher- • 
mo o ai terminali , corne se fosse all'interno di un 
programma normale. 

Ouesto è molto utile per provare routines o per 
comandare i vari terininali , tipo accendere (abilita­
re) la stampante, o altro. 

1) Il programma residente in RAM, i puntato­
ri, le variabili ed il resto non vengono minimamente 

· alterati, a-méiïocfïëTiprogramma in questione non 
lo preveda volutamente. 

2) Fino ache non si preme il tasto RETURN il 
computer non prende in considerazione in nessun 
modo quanta inserito dalla tastiera, sia in fase di 
programmazione che di esecuzione dei program­
mi. 

lnoltre è bene ricordare che questa macchina è 
del tipo T ASK Oriented cioè è finalizzata all'esecu­
zioni d i controlli fisici sui periferici, più che ad una · 
attività intensiva Video-Tastiera; infatti l'unico col­
legamento tra il computer ed il terminale è attra­
verso una linea seriale, e la maggior parte dei lavori 
che presenteremo NON util izzeranno il gruppo 
Tastiera, Terminale, Monitor,; ovviamente durante 
la fase di sviluppo programmi o di autoapprendi­
mento per l'operatore, il gruppo del terminale è 
indispensabile. 

Questo comunque comporta che la memoria del 
video è del tutto separata dal Bus del microcontro l-

Ier, e che quindi lutta la gestione del video deve 
essere fatta per mezzo dei comandi cursore e pa­
gina, trasmessi dal computer al terminale insieme 
ai normali dati e caratteri, tramite il collegamento 
seriale TTY 20 mA. 

La contropartita èche basta un sistema comple­
to per sviluppare moltissime applicazioni dedicate, 
le quali utilizzeranno essenzialmente la scheda 
CPU e alcuni port a seconda dell'applicazione, ot­
timizzando cosi costo e prestazioni. 

Segue adesso una analisi , istruzione per istru­
zione e la spiegazione di corne il NIBL BASIC ana­
lizza e svolge i comandi che gli vengono dàl pro­
gramma, sia esso residente in EPROM che in RAM, 
cioè si che si tratti di applicazioni definitive che di 
svi luppo e prova al banco. 

Volutamente si cercherà di evitare la semplice 
esposizione delle varie combinazioni a favore di 
una dettagliata analisi della SINTASSI, che è, in 
effetti, lavera radice della programmazione in BA­
SIC. 

Ricordiamo inoltre che il terminale NIBL BASIC 
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Fig. 15 Schema pratico 
di montaggio dell'inter­
faccia stampante. Il cir­
cuito stampato è a fori 
metallizzati. Il connettore 
S deve essere collegato 
alla stampante. 

è originale della NATIONAL ed è a questo che i l 
nostro è stato ispirato. 

DESCRIZIONE Dl PROGETTO BASIC 

1) RUN Serve per dare il "Via" al programma 
presente in memoria; deve corne tutti gli altri co­
mandi essere seguito dal "return" per convalidarne 
l'introduzione; viene eseguito il programma che 
inizia a partire dall'ultima predisposizione delco­
mando NEW. 

2) CONT Serve per far ripartire un programma 
precedentemente fermato con il tasto BREACK o 
con l'istruzione STOP all'interno dello stesso; se si 
usa il tasto BREACK a volte si introducono disturbi 
che provocano il messaggio SINTAX ERROR o 
ERROR 4, ed è sufficiente ridare il comando per 
ri parti re correttamente. 

3) NEW Azzera i puntatori della memoria pro­
grammi; in pratica è corne se cancel lasse i vecchi 
programmi dalla RAM. Si usa per partire con una 
nuova programmazione. 
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4) NEW arg Come il precedente, in più posi­
ziona il valore di inizio programmi uguale al val ore 
di "arg" ed esegue il test se _per casci all' indirizzo 
fornito da "arg" è presente un programma BASIC 
in ROM o EPROM, che viene eseguito immediata­
mente; se invece è RAM, il computer passa ad 
aspettare comadi di programmazione, che userà e 
memorizzerà nella RAM a partire dall'indirizzo 
" arg" . 

5) LIST exp Esegue il list del programma in 
corso; se si dà il valore exp il listing inizia dalla riga 
di programma che è uguale o immediatamente su­
periore al valore dato; se si dà solo LIST, il listing 
inizia dalla riga di val ore più basso. ln ogni caso per 
fermare il listing occorre digitare il tasto BRK 
(BREACK) . 

lnoltre sono usabili tulle le istruzioni valide: dare 
l'islruzione GOTO 100 eq uivale a simulare un ipo­
tet ico RUN 100, che non è corretto, ma che invece 
viene eseguito se dato corne GOTO. 

Un'importante conseguenza di cià èche mentre 
il comando RUN azzera tutie le variabili ed i flag , 
questo non vale per il comando GOTO e per gli 
-ait ri, per cui dare GOTO 1 equivale, a tutti gli effetti, 
a dare RUN, ma non si ha l'azzeramento delle va­
riabil i e dei flag. 
Questo primo gruppo di COMANDI si usa nor­
malmente durante la preparazione dei programmi 
applicat ivi, e non all 'interno dei programmi stessi, 
ovviamente, dove non avrebbero senso. 
Come precedentemente delta, un programma 
BASIC si comporta corne una qualsiasi lingua, 
completa di verbi , sostantivi e aggettivi. 

Ma oltre a questi, agni lingua esegue delle pro­
prie regole grammatical i, indispensabili per dare 
un ser11so finito alla sequenza di parole. 

Cosi è anche nel BASIC, in cui il modo in cui si 
dispongono le istruzioni è altrettanto importante 
delle istruzioni stesse. 

Per esempio poniamo le seguenti due condizio­
ni: A= B; B= A apparentemente non sembra es­
servi differenza, ma se ricordiamo che il BASIC 
LEGGE da sinistra a destra, ecco allora che nel 
primo caso è Ache viene posta uguale a B, mentre 
nel seconda è il contrario. 
Ouesto semplice esempio rende bene l'importanza 
della "sintassi" all'interno di un programma. 

Qui di seguito daremo una sommaria descrizio­
ne delle istruzioni accettate dal BASIC, senza perà 
tare esempi o combinazioni. 

1) REM fa saltare i l programma alla linea suc­
cessiva; si usa per inserire corn ment i di comodo in 
maniera permanente all'interno di un programma; 
resta no visibili durante il LIST e aiutano a ritrovare 
il filo logico a distanza di tempo; il computer co­
munque ignora totalmente tutto cià che segue il 
REM, appunto perché di competenza del pro­
grammatore e non del programma. 

2) CLEAR provoca la predisposizione del 
Baud Rate e l'azzeramento di lutte le variabil i e dei 
flag; deve essere la prima istruzione dei programmi 
residenti in EPROM e destinati ad Autostart. Serve 
anche per pulire le variabili e tutti i flag del corn pu-
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ter. Provoca anche la reinizializzazione del port 
periferico quando è alterata e pulisce lo schermo 
del terminale. 

3) LET letteralmente "poni" serve per imporre 
dei valori particolari ai le variabili; la sintassi esatta 
sarebbe LET var = exp che significa: poni nelle 
variabili (var) il val6re risultante dalle exp. ovvia­
mente la exp puè essere un semplice valore nume­
rico corne una formula complessa, il cui risultato 
viene "immagazzinato" nel la variabile voluta inol­
tre siccome il segno di = è in questo caso operati­
vo, si puà trascurare di scrivere i l LET; per cui , 
volendo dare alla variabile A i l valore 687, basta 
scrivere LET A = 687 oppuré~ = 687. 

4) PRINT è iristruzione print-ipale con cui il 
computer fa uscire verso il terminale e quindi verso 
l 'operatore, dati, frasi, risultati ecc; appendice im­
portante del comando sono le vi rgolette " " che 
han no una funzione specifica e quindi non posso­
no far parte di messaggi . 
Servono ad isolare quanto deve essere scritto co­
rne frase e non corne val ore: infatti dare il comando 
PRINT B provoca in risposta la stampa del valore 
numerico contenuto nella variabile B; mentre 
PRINT "B" fa semplicemente stampare la lettera B. 
Si possono dare comandi complessi ad esempio: 
PRINT 3+ 5-2 fa stampare il risultato 6; dopa agni 
print il computer fa uscire automaticamente il co­
dice CR-LF che porta il cursore del video a capo 
della riga successiva; se si desidera che il cursore 
resti sui la stessa riga bisogna che alla fine delco­
mando PRINT, dopo la formula, il numero o le 
virgolette d i chiusura, ci sia il carattere punto e 
vi rgola es: PR INT " B = "; : PRINT 3+5 Stampa 8=8 
e poi và a capo. · ·"' 

5) PR è l'abbreviazione del co~an_do prece­
dente: funziona esattamente nel lo stesso modo ed 
è l'unico comando abbreviato disponibile. 

6) IF (THEN) è la p iù importante delle istru­
zioni "decisionali" disponibile e lavora cosi : se 
quanto segue il codice IF risulta VERO, il computer 
esegue l'istruzione immediatamente seguente, se 
risulta FALSO, il computer SALTA alla riga di 
istruzioni successiva; provate il seguente -pro­
gramma: 

10 INPUT A 
20 IF A= 7 THEN PRINT "SETTE": GOTO 10 
30 PRINT "BHOOO": GOTO 10 

Non importa se vi sono comandi che non cono­
scete ancora, date RUN e apparirà un punto inter­
rogativo: rispondete con un numero qualsiasi e 
con il numero sette agni tanto, e osservate. 
Come in lutte le istruzioni di questo BASIC, i due 
elementi che vengono comparati ed i l tipo di rela­
zione sono li beri, potendosi comparare due formu­
le di tipo matematico o boleano, sia per risu ltati 
uguali che per disuguaglianze, due variabil i, una 
variabile ed una costante, ecc. 

7) FOR NEXT istruzione percreare cicli di ela­
borazione ripetitivi tipica del BASIC; la parte di 
programma contenuta tra le istruzioni FOR e NEXT 
viene eseguita più volte automaticamente, in base 



al val ore che segue l'istruzione FOR; usa cost(utti­
vamente una variabile. 
La giusta sintassi perci6 è: FOR var = exp1 TO 
exp2 (STEP exp3) che si legge cosi: per quante 
volte occorrono per far si che la variabile scella (da 
A fino Z) passi dal valore di exp1 fino al valore di 
exp2, usando il passo di una unità oppure, se pre­
sente il codice STEP, il passo risultante ·da exp3, 
viene ripetuta la porzione di programma contenuta 
tra questo comando ed il complementare NEXT var 
che usa la stes~a variabile. 

'' 
Esempio: 10 · -FORN = 1 TO100 

20 PRINT N; 
30 NEXT N 

Esempio 2: 10 FOR T = 1 TO 1000 STEP 5 
20 PRINTT 
30 NEXTT 

Negli esempi sono stati usati dei numeri, ma si 
pot\)vano usare tranquillamente formule o variabili 
al posto degli exp; l'importante è non dimentièare il 
NEXT di chiusura, che deve avere la stessa va ri ab i­
le di quello di apertura. 

Si possono inserire c icli FOR-NEXT all'internodi 
altri cicli, ma non devono intersecarsi: 

Esempio: 10 FOR N = 0 TO 9 
20 FOR T = 3 TO 9 
30 XX XX 
40 NEXT N 
50 NEXTT 

Questo non e valldo N e T si lntersecano. 
Esemplo valldo: 
10 FOR N = 0 TO 100 STEP 10 
20 FOR T = 0 TO 9 
30 PRINT N+ T 
4Q NEXT N 
50 NEXT " " 
60 NEXT N 

Provatelo sulla tastiera. Adesso provate a togliere 
l'istruzione 50. 

Si possono avere fino a cinque loop contempo­
ranei uno interno all'altro; non vi sono limiti per il 
totale di loop esterni. 

Ovviamente le variabili di uso e quelle contenute 
eventualmente nelle exp, possono essere aggior­
nate o modificate dal programma stesso, dando 
una serie di possibilità pressochè infinita. 

8) DO (UNTIL) Questa istruzione lavora in 
modo si mile alla precedente FOR-NEXT, ma inve­
ce di definire un numero fisso di cicli di loop, il loop 
viene ~seguito per tante volte quante ne servono a 
far si '1the si verifichi la condizione richiesta dalla 
istruzione UNTIL: 

E.6empio: 10 LET A = 1 
20 DO 
30 PRINT A; 
LET A = A + 1 
50 UNTIL A = 50 
60 PRINT "FATTO" 

Questo programma per primo assegne alla va­
riabile A il valore 1, poi lo stampa ed infine incre-

menta il valore A di 1; poi esegue il test UNTIL e se 
A non è uguale a 50, riprende dalla riga 20 (DO): 

Stampa cosi un altro numero e cosi via fino ache 
A è uguale a 50; ci6 provoca l'uscita dal loop con la 
stampa della frase FATTO. 

Il programma compreso tra DO ed UNTIL puçi 
essere complesso e lungo quando si vuole, esso 
verrà ripetuto all'infinito fino a che le condizioni 
imposte dall 'UNTIL non vengono verificate. 

All'interno di un loop OO-UNTIL ve ne possono 
essere altri, sino ad otto aperti contemporànea­
mente; questa istruzione non è standard BASIC, 
ma è stata aggiunta per la notevole potenza di 
elaborazione che si acquisisce cqn il suo uso. 

9) GOTO istruzione che esegue un salto in­
condizionato alla riga di programma il cui numero 
è specificato dopo la medesima: 

GOTO 100 vuol dire "salta alla riga 100" 

La specifica della riga puè> essere in chiaro corne 
sopra o essere il risultato di una elaborazione 
(GOTO (3+20) vuol dire GOTO 23) o il valore di 
una variabile A= 320 : GOTO A vuol dire GOTO 
320. 

Questo consente dei salti incondizionati del 
programma, ma sotto controllo potendosi aggior­
nare il valore del salto di volta in volta. 

10) GOSUB Salto a subroutine 
La subroutine è praticamente un "pezzetto" di pro­
gramma che deve essere eseguito più volte all'in­
terno del programma principale; invece di riscri­
verlo lutte le volte, lo si puèl scrivere corne subrou­
tine semplicemente dando corne ultirna istruzione 
il "RETURN". 

Nel programma principale, tutie le volte che bi­
sogna utilizzare la subroutine occorre dare il co­
rnando GOSUB seguito dal numero riga corne nel 
GOTO con la differenza che, appena eseguita, cioè 
quando si incontra il RETURN è corne se vi fosse 
un ulteriore GOTO alla riga di apertura. 
Il programma cioè riprende dalla riga immediata­
mente successiva a quel la in cui vi è stata la chia­
mata GOSUB. 
Questo puè> verificarsi più volte e da diversi punti 
del programma, e sernpre il programma principale 
riprende dalla riga successiva l'ultima chiamata 
effettuata. 

11) RETURN è appunto l'istruzione di chiusu­
ra della subroutine; ovviamente in un programma 
vi possono essere quante subroutine si vogliono, e 
anche subroutine che chiamano aitre subroutine, 
éon il massimo, in questo caso, di otto livelli di 
chiamata. Un trucco: il programma non sà dove si 
trova veramente la subroutine in rnemoria, e perciè 
la cerca tutie le volte, riga per riga, nel programma 
BASIC, per cui rnettere le subroutine all'inizio del 
programma, cioè con numeri riga bassi, rende al­
quanto più veloce l'esecuzione di programrni con 
moite chiamate di subroutine. 

12) INPUT è il complementare di PRINT in 
quanto, quando il computer incontra questo co­
mando, fa use ire al terminale il punto interrogativo 
e aspetla pazientemente u na ris posta dal l'operato-
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re: la sintassi g iusta è: INPUT var per cu i il valore 
numerico dato in ris posta viene posto nella varia bi­
le var, che da questo momento' assume il valore 
dato. 
· Se si rispondono lettere invece che numeri, 

automaticamente vienedato un messaggio di erro­
re e viene richiesta nuovamente una risposta co­
erente. 

Questa istruzione, corne PRINT e poche aitre, si 
usa anche per la gestione di frasi, con sintassi 
appena variata. di cu i si parlerà a parte. 

13) LINK questa istruzione serve a chiamare 
particolari subroutine scritte in linguaggio AS­
SEMBLER e residenti nei vari programmi di base; 
la sintassi è LINK arg in cui arg è il valore dell'indi­
rizzo di partenza assoluto della subroutine'. 

Di queste si tratterà più diffusamente mano a 
mano che i vari programmi applicativi ne faran no 
uso, essendo assai complessa e di d ifficile gestio­
ne senza una profonda conoscenza del linguaggio 
ASSEM BLER del par{icolare processore usato. 
Comunque i l suo uso e vincolato alla presenza in 
EPROM della relativa subroutine, per cui è inuti le 
trattare le due cose separatamente; le subroutine 
ASSEMBLER vengono in genere usate quando 
problemi di velocità di esecuzione o di occupazio­
ne di memoria lo richiedono. 

14) ON 1 o 2 o O serve per abilitare particolari 
forme di interrupt diverse dal BREAK standard; 
siccome i sensori CPU usati vengono utilizzati an­
che dall 'interfaccia nastro magnetico e TTY, non 
vengono impiegati dai programmi standard; le ap­
plicazioni particolari nelle quali verranno utilizzati 
porteranno la descrizione dettag liata della gestio­
ne di questi comandi. 

15) DELAY arg subcomando di temporizza­
zione: apparentemente sospende l'attività del la 
CPU per un tempo, in millisecondi, uguale al valore 
di arg che puà essere sia un numero che una varia­
bile che una formula; il massimo ritardo generabi le 
è di 1500 millisecondi (1,5 secondi); dare zero 
equivale a dare il ritardo massimo; per avere tempi 
più lunghi si usa generalmente un loop FOR-NEXT 
che esegua più volte il ritardo voluto. 

16) STOP comando che se inseri to in un pro­
gramma, ne provoca l'arresto appena incontrato, 
ed il calcolatore entra in programmazione; per r i­
partire si puô dare CONT oppure RUN; si usa in 
genere durante le prove per fermare il programma 
in punti particolari e, una volta passati in fase di 
programmazione, prima di ripartire per esaminare 
le variabil i e le celle di memoria utilizzate con co­
mandi diretti . 

OPERAZIONI E RELAZIONI 

Sono il cuore di ogni programma BASIC: defini­
scono i rapporti tra i vari elementi del programma 
determinandone i limiti. 

Si definiscono operazioni le quattro operazioni 
aritmetiche e le tre logiche disponibili; si defini­
scono relazioni le sei relazioni di uguaglianza e 
disuguaglianza ri conosciute dal programma. 
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1) + Somma aritmetica, usabi le tra costanti, 
variabi li e formule 

2) - Sottrazione, corne sopra 
3) * Moltiplicazione, corne sopra; i l totale non 

deve superare i limiti della numerazione 
lnteger 

4) / Divisione, corne sopra, da solo la parte 
intera: 10/4 ~ 2 

Gli operato ri Log ici lavorano su tutti e sedici i Bit di 
cui sono composte le variabili; va lgono le solite 
regole dell'algebra di Boole. 

Per q uanto riguarda i vari operatori relazional i, 
essi valgono corne descri tti ed in genere si usano 
per test all'interno di comandi corne IF op pure 
UNTI L. Una nota particolare merita il segno "=" 
uguale per la sua doppia funzione: in comand i d i 
tipo LET esso è un comando di uguaglianza, men­
I re in comandi di test. esso definisce solo la rela­
zione voluta, senza assolutamente agire su lie parti 
in relazione. 

Ultimo raggruppamento sono le cosiddette fun­
zioni speciali ; 

1) TOPè una variabi le particolare a sola lettura 
in cui è con tenuto il valoredell'indirizzo p iù alto del 
programma in corso di scrittura e viene posta 
uguale all 'indirizzo di partenza dal comando NEW 
e poi incrementata e decrementata automat ica­
mente mano a mano che si inseriscono o si correg­
gono linee di programma, in modo ta le che il pro­
gramma effettivo è sempre compreso tra l'indirizzo 
di partenza impostato da NEW arg e TOP; per co­
noscerne il va l ore occorre farlo uscire al terminale 
e si puà usare il comando PRTOP. All'interno 'dei 
programmi invece si userà il normale TOP. 

2) STAT rende i l va lore equivalente numerico 
del registra di stato del CPU; di difficile uso, non 
viene utilizzato che in_casi particolari che saranno 
spiegati d i volta in volta. 

3) RND numero causale: sintassi RN□ {x, y) 
genera un numero a caso compreso tra x e y ogni 
volta che viene usato dal programma. 

4) MOD calcola il reste della divisione; sintassi 
MOD (var1, var2) cal co la i I reste e bas ta ad esem­
pio: MOD(10,4) da 2. 

5) - 6) INC e DEC sono comandi particolari da 
usare specialmente per i l Multiprocessing; co­
munque si possono usare per autoincrementare 
decrementare particolari locazioni di memoria, per 
c reare contatori han no la part icolarità di non esse­
re interrompibil i. 

7) fil Chiocciolino, in americano "at", è torse i l 
più 'utife e utilizzato delle funzioni speciali: lette­
ralmente significa: il contenuto della locazio-
ne. 1 , 

Pertanto § 5000 significa "i l contenuto della 
locazione di 1ndirizzo 5000"; puè> essere usato in 
tutte le istruzioni, ed il nostro microcontroller lo 
usa per accedere ai periferici remoti; viene util izza­
to anche per la gestione delle frasi, ed equivale, 
superandole. aile varie PEEK o POKE di l'i.ngc\Jaggi 
ben più evoluti. 



COSTO Dl REALIZZAZIONE 

SCHEDA BUS LX.580 

Tutto l'occorrente perla realizzazione di questa 
scheda cioè, circuito stampato LX.580, condensa­
tori poliestere ed elettrolitici, diodi raddrizzatori i 
due integrati stabilizzatori , aletta di raffreddamen­
to n. 580, portafusibile e fusibili , morsettiera a 4 
poli (sono esclusi i connettori femmina perchè in­
clusi nei k it delle aitre schede e il trasformatore di 
alimentazione) L. 62.000 

Il solo trasformatore di alimentazione n. 580 con 
nucleo a C L. 15.000 

Il solo circuito stampato a fori metallizzati siglato 
LX.580 L. 24.000 

SCHEDA CPU LX.581 

Tutto l'occorrente per la realizzazione di questa 
scheda cioè, circuito stampato a fori metallizzati 
LX.581 , tutti gli zoccoli, i connettori da inserire 
nella scheda, più un connettore femmina da inseri­
re nel BUS e le due guide in plastica per il mobile. il 
quarzo, resistenze. condensatori. transistor e le 
due reti resistive. ln tale kit è compreso la CPU, la 
EPROM programmata per IC4 (EP.581) la prom 
programmata IC15 (EP.5810) IC3- IC2- IC14-
IC15 -IC16 -IC17-IC18-IC19-IC20. Sono invece 
ESCLUSE le ram IC5 - IC6 - IC9- IC8- IC11 - IC12e 
le eprom IC7 - IC10 - IC13 perchè non strettamente 
necessarie per il funzioname;nto della CPU 

L. 144.000 
Il solo circuito stampato a fori metallizzati siglato 

LX.581 L. 13.500 

SCHEDA VIDEO LX.582 

Tutto l'occorrente per la realizzazione del la 
scheda Video cioè, ci rcuito stampato a lori metal­
l izzati LX.582, gli zoccoli, i connettori da inserire 
nella scheda più un connettore femmina da inseri­
re nel Buse le due guide in plastica per il mobile il 
quarzo, resistente, condensatori, transistor, spi­
notti, le due reti res istive, tutti gli integrati, com­
preso la eprom programmata IC1 1 (EP.582) e la 
prom programmata IC3 (EP.5820) L. 154.000 

Il solo circuito stampato a fori metallizzati siglato 
LX.582 L. 13.500 

SCHEDA INTERFACCIA STAMPANTE LX.584 

Tutto l'occorrente per la realizzazione della 
scheda interfaccia stampante, cioè i l circuito 
stampato LX.584, tutti gli zoccoli, i connettori, i due 
integrati, resistenze condensatori L. 28.000 

Il solo circuito stampato a fori metal lizzati siglato 
LX.584 L. 3.500 

MOBILE 

Un mobile metallico model lo 580 costruito ap­
positamente per contenere tutto il microcontroller 
e già forato per applicargli le guide portaschede, 
verniciato a fuoco con pannello frontale in allumi­
nio anodizzato L. 35.000 

ERRATA CORRIGE 
e CONSIGLI UTILI 

STIMOLATORE PER AGOPUNTURA 
LX. 575 RIV. 90 , 

Nell'elenco componenti riportato alle pagg. 84 e 
85, i condensatori C24 e C25 da 47.000 pF poliestere 
400 volt han no il voltaggio sbagliato. L'esatto valore 
di tali componenti è il seguente: 

C24 = 47.000 pF poliestere 250 volt 
C25 = 47.000 pF poliestere 250 volt 

lnoltre, i c ircui ti stampati forniti per tale realizza­
zione non sono tre corne specificato nel costo di 
realizzazione, bensi due e cioè, quello siglato 
LX.575 e quel lo LX.575/8. 

Prima dl fÔrn1re tensione al ci rcuito. è assoluta­
mente necessario ruotare il cursore del trimmer 
R20 a metà corsa e le manopole dei due potenzio­
metri R31 e R32 sullo o. 

Non ruotando il c ursore di tale trimmer a metà 
corsa, l'alimentatore potrebbe fornire in uscita una 
tensione ben maggiore dei 120 volt (se il cursore è 
totalmente ruotato verso massa si ottengono an­
che 210-220 volt) e in tali condizioni puô "saltare" il 
transistorTR3 e se uno dei due potenziometri R31-
R32 è ruotato verso il suo massimo possono saltare 
anche i transistor TR4-TR5 o TR7-TR8. 

Il cursore di questo trimmerdeve essere regolato 
del icatamente in un verso o nell 'altro fino a rilevare 
sui terminale TP2 una tensione di circa 110-120 
volt. 

Se notate che la lancetta del tester utilizzato per 
leggere la tensione sui terminale TP2 oscilla, cioè 
la tensione in uscita non è stabile, potrete ridurre il 
valore d i CS portandolo dagli attual i 10.000 pF a 
8.200 pF. 

ALIMENTA TORE PER LX.576 per stimolatore ago­
puntura LX.575 RIV.90 

Nell'elenco componenti di pag. 92 i l valore della 
resistenza R2 da 1.000 ohm è errato. 

Il valore esatto di tale resistenza è il seguente: 

R2 = 100 ohm 1/4 watt 

GENERATORE Dl BF LX.570 RIV.90 
Nell'elenco componenti ri portato a pag. 73, i va.lo­

ri di RB da 1 ohm 1/4 watt edi C12 da 82 pF poliestere 
sono errati. 1 valori esatti di tali componenti sono i· 
seguenti: 

RB = 3.300 ohm 1/4 watt 
C12 = 82.000 pF poliestere 

CHIAVE ELETTRONICA LX.574 RIV. 90 
Nello schema pratico riportato a pag. 33, e nella 

serigrafia, la posizione del diodo 0S4 è invertita. 
Pertanto, l'esatta collocazione di questo diodo si ha 
quando la fascia di riferimento, che conforma un 
solo lato del corpo, è rivolta' verso il diodo 0S5. 

125 



Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali. La rivista non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testazione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sui contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limi-tazione di testo, i lettori non abbonati, 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

1 vendo - acquisto - cambio 
1 

• VENDO Micro Z80 Nuova Elettronica funzio­
nante usato pochissimo per 1 anno, composta da: 
LX 380, LX 381, LX 382, LX 383, LX 384, montato e 
collaudato da ditta esperta in mobile rack e con 
numerosi accessori, valore L. 520.000., vendo a 
sole L. 350.000. Telefonare a: Sebastiano Viarengo 
- Via Monfalcone, 35 -
10136 TORINO-Tel. 01 1/ 394192. 

• VENDO/ CAMBIO Software per ZX SPEC­
TRUM. Posiedo più di 100 programmi, inviare L. 
1.000. in bol li per catalogo completo di spiegazio­
ni. Tutti i programmi sono completi di istruzioni. 
Per informazioni, scrivere o telefonare (ore ufficio) 
a: 
Finardi Andrea - Via G. Rippa, 11 - 46100 MAN TO­
VA -Tel. 0376/364592. 

• VENDO causa acquisto in stock, diodi per ca­
vità a micro onde 1 N23 (1 O a L. 5.000) - Transistors 
2N4040 (8w a 400 Mhz) 10 a L. 10.000. 
Materiale nuovo e in imballo originale, pagamento 
contrassegno. 
Piccioni Tiziano - Via Castelleone, 52 - 26022 Co­
sta di Castelverde (CR) 

• OFFERTISSIMA per appassionati surplus 
elettronico: vendo ad ottimi prezzi valvole e mate­
riale vario ben funzionante, tra cui pezzi di RTX e 
radio famose quali: BC 603, etc. e valvole tipo 
EF36; AZ1 ; 80; MROPT11 ; TS9; WE11 etc. Compro 
e scambio anche. 
Scrivete ad Antonio Papale, Piazza 1° Ottobre, 4 -
81055 S. MARIAC. V. (CE) -Tel. 0823/811468 

• VEN DO Vic 20 + VICMON + 16 K espansione 
+ interf. registratore + superespansione + 3 K 
RAM + Trislot ..L cartuccia scacchi + LX 384 + LX 
385 + LX 383 + LX 388 + moi ti programmi inediti 
per vie 20 a L. 1.490.000 anche parti separate. 
Zanotti Pietro -Via Vespri Siciliani, 67/ Ter- 21052 
BUSTO ARSIZIO (VA) - Tel. 0331 /684781 . 

• ACQUISTO, VENDO, BARATTO radio e val­
vole anni 1920/ 1930. Baratto cuffia ESP 9 nuovis­
sima con grammofono manovella mobiletto legno 
con tromba o meno. Acquisto bobine vuote da 82 
n,/ m O e altoparlanti magnetici a spillo, riviste e libri 
radio e schemari anni '20. 
C. Coriolano - Via Spaventa, 6 -16151 GENOVA­
Tel. 010/ 412862 ore pasti. 
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• ZX81 Traduzione tecnica dall'inglese del ma­
nuale di istruzioni, vendo a L. 10.000., anche con­
trassegno; inoltre scambio software ZX81. Scrive­
re a: 
Radakovic Walter - Via Galliera, 11 - 34124 TRIE~ 
STE (TS) 

• VENDO ZX Spectrum completo di due manua­
li, alimentatore e cassetta Sinclair con 8 program­
mi a L. 535.000. Vendo inolt re cassetta scacchi ad 
alta velocità ed alta risoluzione 1 O livelli per Spec­
trum 48K a L. 12.000. Modifico Spectrum 16K in 
48K a L. 120.000. 
Dante Vialette - Via Gorizia, 5 - 21053 CASTEL­
LANZA (VA) -Tel. 0331/500713. 

• INCREDIBILE offerta per i giovanissimi pos­
sessori del Sinclair: una marea di programmi per il 
vostro ZX81 o ZX80/ 8K su tre nastri 60 minuti pieni 
zeppi , vendo con la migliore garanzia: pagaie do­
po, solo se soddisfatti, anche in piccole rate. Un 
nastro L. 13.000., 3 L. 38.000. Ogni programma vi 
costerà meno di L. 500. 
Bruno Del Medico - Via Torino, 72 - 04016 SA­
BAUDIA (L T). 

• VENDO al miglior offerente la scheda C.P.U. 
LX 382 del microcomputer Z80 di Nuova El~ttroni­
ca già montato e collaudato. 
Di Benedetto Michele - Via Guala 5/4 - TORINO -
Tel. 011 / 613521 dalle 13 aile 18. 

• VENDO causa doppio regalo, espansione 16K 
RAM per VIC 20 una settimana di vita a L. 130.000. 
Molinari Nino - Piazza Loreto, 29- 87100 COSEN­
ZA (CS) - Tel. 0984/37532 ore pasti. 

• VENDO per necessità preamplificatore LX 500 
completo di mobile SLIM a L. 140.000 comprese 
spese postali. Scrivere a Aubin Federico - Via S. 
Polo Alto, 105 - 35020 S. ANGELO Dl PIOVE (PD). 

• VENDO batteria completa, con membrane 
Premier + piatto e cherleston; diffusori AKAI in 
garanzia 30w; amplificatore Akai in garanzia 
30+ 30w; amplificatore Binson per chitarre 40w; 2 
faretti. Tutto per L. 1.100.000., non trattabili. Tele­
fonare (ore pasti) a Ceccon Sandra (o Marino)-Via 
Alvisopoli, 9/ C - LI DO (VE) 30126 - Tel. 
041/763719. 
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